
 

1 

 

LUNIGIANA 

DANTESCA 
 

ANNO XXI n. 202 – FEB  2024  
 

CENTRO LUNIGIANESE 

DI STUDI DANTESCHI 

Bollettino on-line  
 

Comitato di Redazione  
 

Direttore 
MIRCO MANUGUERRA 

 

Redattori 
ANGELA AMBROSINI 

STEFANO BOTTARELLI 

NUNZIO FESTA 

MIRCO MANUGUERRA 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 

DAVIDE PUGNANA 
 

Comitato Scientifico  
EGIDIO BANTI 

GIUSEPPE BENELLI 
JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

FRANCESCO CORSI 

FRANCESCO DI MARINO 
SILVIA MAGNAVACCA 

MIRCO MANUGUERRA 

SERENA PAGANI 
DAVIDE PUGNANA 



 2003-2022 CLSD 
 

www.lunigianadantesca.it 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

AVVERTENZE 
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che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 
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che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-
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Se qualcuno ti dice che non ci 

sono Verità, o che la Verità è 

solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
 

ROGER SCRUTON 
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e vide che non c’era nessuno. 
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Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
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(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 
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http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
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dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  
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- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-
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(l’Abate Faria, da ALEXANDRE 

DUMAS Il Conte di Montecristo) 
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite – nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese – non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini eventualmente ricevuti via mail 

come delle semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link sopra indicato, i quali portanno peraltro essere sostituiti di 

volta in volta da copie sempre più perfezionate. Saremo grati ai lettori attenti che, di volta in volta, vorranno segnalarci 

eventuali inesattezze. 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la parola chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, verranno suggeriti con i riferimenti editoriali dei 

fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

 

IL FILTRO DEL 

NICHILISMO 

 

 
Che accade quando una radio vie-

ne sintonizzata? Accade che essa 

si trova a recepire i segnali lan-

ciati su una determinata fre-

quenza, dunque (essendo la velo-

cità della luce una costante uni-

versale) su una sola lunghezza 

d’onda. In altre parole, la radio 

funziona secondo un filtro capace 

di selezionare le varie intensità 

della radiazione elettromiagnetica 

sulla porzione di spettro cosid-

detto, per l’appunto, delle “onde 

radio”. 

Lo stesso principio lo si applica 

alle ricerche astronomiche in otti-

ca: le fotografie di profondo cielo 

si possono fare per ogni livello 

dello spettro elettromagnetico, 

dall’infrarosso all’ultravioletto. 

Naturalmente l’universo guardato 

secondo i vari filtri sarà note-

volmente diverso da quello che 

vediamo attraverso i nostri occhi, 

i quali rappresentano un filtro ta-

rato precisamente sulla luce gial-

la, che è quella della nostra stella, 

il Sole. 

Il principio del filtro investe in 

realtà l’intero nostro essere e pe-

netra in profondità negli stessi 

processi mentali. C’è chi, per 

esempio, vede in “X Agosto” del 

Pascoli l’indicazione di un cielo 

drammaticamente lontano da noi. 

In realtà siamo noi, che popo-

liamo questo «atomo opaco del 

Male» ad essere drammaticamen-

te lontani dal cielo! Il cielo, in-

fatti, nella splendida idealizza-

zione del poeta, che richiama il 

«pianto di stelle» originato dallo 

sciame meteorico delle Perseidi, è 

ben partecipe del pianto del-

l’uomo! Eppure gran parte della 

critica, ormai profondamente im-

mersa nella tremenda visione  a-

teistica tipica del ‘900, non riesce 

a vedere una simile enormità: so-

no questi gli effetti che produce il 

filtro nichilista, capace di ren-

dere cieche anche le migliori in-

telligenze di fronte ai grandi va-

lori della Civiltà. 

Il filtro opera molto anche a li-

vello dell’inconscio: porta ad e-

sempio a vedere nella Teoria del-

la Relatività una conferma del va-

lore soggettivo della realtà, quan-

do invece proprio in forza della 

formulazione generale la teoria si 

dimostra l’invarianza delle leggi 

della Natura, dunque il loro va-

lore assoluto, il che significa una 

cosa molto senplice: la Natura 

non è affatto relativa; ad essere 

relative sono solo le misure (l’e-

quivalente del punto di vista nelle 

scienze umane), ma la matrice 

della realtà è fatta dalle leggi, non 

dalle misure, per cui le con-

clusioni di ogni esperimento non 

possono essere che sempre le 

stesse, altrimenti è sbagliato l’e-

sperimento. Ugualmente, se l’a-

nalisi compiuta attraverso un de-

terminato punto di vista contrad-

dice i principi fondamentali della 

Città dell’Uomo, non è perché è 

relativo il mondo: abbiamo sem-

plicemente a che fare con una 

cultura sbagliata, da rifiutare in 

toto. Eppure, del valore assoluta-

mente rivelatorio della Teoria 

della Relatività non si avvedono 

neppure i fisici. Ecco perciò spie-

gato il motivo per cui noi oggi 

siamo dominati da una delle più 

grandi mistificazioni della Storia: 

il Relativismo.     
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 

                           

 

IL PRINCIPIO DI 

SUPREMAZIA 

 
Alla base del Corporativismo c’è 

la percezione di una condizione 

di pretesa superiorità rispetto ad 

ogni altro sistema di pensiero o 

culturale. Fin qui nopn ci sarebbe 

manco granché di male: anch’io, 

come cristiano, sono fermamente 

convinto dell’assoluta superiorità 

del mio modello rispetto a qual-

siasi altro al mondo, tant’è che mi 

pregio sempre di segnalare che 

non è affatto un caso se il Cri-

stianesimo è l’unico -esimo in un 

un mare di -ismi. Il prblema vero 

del tarlo nefasto del Corporati-

vismo – vero cancro della Storia 

– è la missione che ciascuna for-

ma di esso si dà al fine di pre-

valere su tutti gli altri sistemi. Il 

problema attraverso cui si estrin-

seca il maleficio del Corporati-

vismo è dunque un irrinunciabile 

Principio di supremazia. 

La legge coranica impone al-

l’islam la conquista del mondo, 

tanto che solo quando sarà rea-

lizzata la Ummah avrà fine la 

Sharija. Il Giudaismo è da sem-

pre sorretto dalla convinzione di 

possedere l’investitura divina per 

il controllo del mondo. Il Comu-

nismo è animato da una nomen-

clatura di guerra: battaglia, lotta, 

fronti, scacchieri, schieramenti, 

nemici, opposizione ad ogni co-

sto, ecc… ed ha come fine il crol-

lo della società borghese per il 

trionfo squadristico-dittatoriale 

dei ceti bassi. Anche il Capitali-

smo imperialista ha come fine il 

controllo del mondo.   

Ma qual è il motivo per cui i 

Corporativismi non si limitano a 

prosperare in una società loro 

propria, preoccupandosi di preva-

lere su ogni altra realtà? Qual è la 

ragione profonda del Principio di 

supremazia? Tale comprensione, 

nel contesto della filosofia di pa-

ce universale, potrebbe portare a 

disinnescare queste autentiche 

bombe sociali al di là della Male-

dizione del corporativismo, da 

noi professata, che ne vuole la 

messa al bando, senza “se” e sen-

za “ma”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della vera Fratellanza 

Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 

 
 

 

 

 

UNA CRUCIALE 

QUESTIONE DI 

COMUNICAZIONE 

 
La pubblicità è una branca della 

Sociologia. Chi lo dice? Lo dico 

io e non mi pare poco. Non solo: 

la sociologia ci parla, tra le varie 

fenomenologie, dei condiziona-

menti delle masse. Una massa, 

infatti, risponde a leggi generali 

che non riguardano l’eccellenza, 

dove per “eccellenza” si deve qui 

precisamente intendere come la 

porzione (minuscola) di popola-

zione insensibile giusto ai condi-

zionamenti indotti.  

Preso, quindi, atto dell’enorme 

potere di persuasione che notoria-

mente possiedono mezzi come la 

televisione e, più in particolare, 

dell’efficacia degli esercizi di 

Propaganda e della Pubblicità, si 

può sapere per quale arcano mo-

tivo autolesionista si continua a 

parlare anche su una emittente ra-

dio seguitissima come Radio Ma-

ria, in termini di “Chiese vuote”? 

Le chiese non sono affatto vuote 

e se sono occupate a metà non 

sono mai “mezze vuote”, ma 

sempre e solo “mezze piene”. 

D’altra parte, sarà pur vero che il 

bicchiere presenta una porzione 

vuota, ma è solo la porzione pie-

na ciò che conta, ciò che costi-

tuisce il dato concreto: a chi 

volete che importi il vuoto? Poco 

che sia, noi si beve sempre e 

soltanto la parte piena! 

Se questo è corretto, allora quan-

do ci si concentra sul dato con-

creto, sul dato reale, su ciò che 

c’è, non su ciò che manca, non su 

ciò che non c’è, possamo essere 

certi che i nostri esempi saranno 

presto seguiti da altri. Poche che 

siano, le nostre presenze in chie-

sa, meglio se ben presentate, ne 

produrranno senza dubbio altre, 

migliorando significativamente i 

risultati di periodo e le proiezioni 

future.  

Ugualmente dicasi per la scarsa 

natalità: ammesso e non concesso 

che i dati non siano falsati (ab-

biamo già visto come sono stati 

trattati i dati ufficiali nel caso 

della gestione Covid), una diversa 

presentazione sui media del pro-

blema specifico potrebbe produr-

re nel breve periodo una note-

vole inversione di tendenza. Tutto 

concorre, invece, anche la voce 

della Chiesa, ad offossare la si-

tuazione sempre di più. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

COPERNICO, DARWIN E 

FREUD AL FESTIVAL 

DEL NICHILISTA 
 

Fonte: S. Freud, insieme a pochi 

altri, è stato uno dei grandi 

pensatori che ha influito con i 

suoi scritti e le sue idee su tutto il 

Novecento … , (Stefano Mistura) 

– Il pensiero di EMANUELE 

SEVERINO, a cura di Vasco 

Ursini (1936-2023) 

 

 
«S. Freud, insieme a pochi altri, è 

stato uno dei grandi pensatori che 

ha influito con i suoi scritti e le 

sue idee su tutto il Novecento 

tanto che non è errato, come da 

più parti si è detto, che il Nove-

cento può essere definito come "il 

secolo della psicoanalisi". In che 

consiste sostanzialmente l'influ-

enza freudiana sulla cultura di un 

intero secolo? Sul fatto che il suo 

lavoro, le sue ricerche, le sue sco-

perte hanno determinato una radi-

cale innovazione nella concezio-

ne stessa della natura umana. 

Fino a Freud si era pensato che 

l'uomo avesse per lo meno il do-

minio della coscienza, che posse-

desse una ragione in grado di a-

verla vinta sui fatti della vita, sul-

la realtà esterna. In realtà Freud 

ha dimostrato ampiamente che la 

nostra vita quotidiana, i nostri 

pensieri, le nostre azioni, i nostri 

desideri sono determinati molto 

più da fattori inconsapevoli che 

non da fattori consapevoli. 

Questo rovesciamento è stato ciò 

che Freud stesso ha definito come 

il terzo colpo inferto alla smisu-

rata idea di sé che avevano gli uo-

mini. Il primo colpo è quello che 

ha inferto Copernico togliendo 

dal centro dell'universo la terra e 

l'uomo suo abitante. Il secondo 

colpo lo ha inferto Darwin inse-

rendo a pieno titolo l'uomo all'in-

terno della scala zoologica. Il ter-

zo colpo appunto è quello di 

Freud che ha fatto capire che l'uo-

mo non è padrone della sua ragio-

ne ma che questa è ampiamente 

determinata dall'inconscio, terri-

torio della psiche che egli ha e-

splorato in lunghi anni di lavoro 

per tentare di capire il suo funzio-

namento». 

 

 

 

Attingiamo ancora dal sito del 

compianto Vasco Ursini, dedicato 

al Pernsiero di Emanuele Seve-

rino, dove si riporta un giudizio 

maturato intorno all’opera di Sig-

mund Freud, un autore da cui per 

molti versi lo stesso Severino pre-

se le distanze. Le prendiamo da 

sempre anche noi, soprattutto leg-

gendo queste note, in verità, piut-

tosto puerili. 

 

1) Copernico, inserendo la Terra 

in un ambito cosmico defilato 

(perciò non più espressamente a 

noi dedicato), ha reso ancora più 

speciale il miracolo della vita ter-

restre e quella umana in partico-

lare; 

 

2) Darwin, con il suo evoluzioni-

smo, non ha tolto assolutamente 

nulla all’approccio spirituale che 

noi possiamo riservare alle nostre 

esistenze; 

 

3) Che l’azione umana sia domi-

nata dall’inconscio può valere so-

lo per gli spiriti di ben scarso va-

lore. Questo è un approccio nichi-

lista che tende ad assegnare alle 

nostre esistenze un valore sostan-

zialmente legato a questioni ma-

teriali, quando invece sono pro-

prio le conquiste del pensiero for-

te (cioè non nichilista) ad as-

segnare a ciascuno di noi il giusto 

grado di valore. 

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmenide 

 
 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
https://emanueleseverino.com/2022/09/13/s-freud-insieme-a-pochi-altri-e-stato-uno-dei-grandi-pensatori-che-ha-influito-con-i-suoi-scritti-e-le-sue-idee-su-tutto-il-novecento-stefano-mistura/
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 

DANTE FILOSOFO 

NEOPLATONICO 

CRISTIANO 
 

 

 

I 

 

Tra le colonne spirito d'ala legno 

e legni bagnati di rugiade allon-

tanate sfiorite in paesi e coorti co-

me nel ricordo del grande scrit-

tore e ancora boiseries dove scen-

de la parola fiori sfioriti su spiag-

ge su acque con chiese appostate 

su zoccoli troppo alti fatti di 

pietra nel silenzio di vecchie idee 

e bocca e occhio e denti smaltati 

dal sole vero di quella sabbia. 

 

 

                                                                      

II 

 

É arrivato il calesse? 

Oggi dovrei scendere la notte 

in un modo più vero 

sempre pensando ai mattini 

con mia madre 

sulla cresta più lontana. 

Quel calesse potrà, sì, 

arrivare 

nel modo che tutti sanno 

coperto di una polvere d'argento 

su basi di rame. 

 

 

                                                                     

III 

 

La descrizione degli occhi 

si conformava a quella 

del cielo 

proprio dove l'auriga raccoglie 

i suoi cavalli 

scandendo le parole, 

quasi a voler cercare quella parte 

di bellezza 

che anche io dimenticai. 

Si raffiguri l'anima coma la 

potenza d'insieme di una pariglia 

alata e di un auriga. Ora tutti i 

corsieri degli dèi e i loro aurighi 

sono buoni e di buona razza, ma 

quelli degli altri esseri sono un 

po' sì e un po' no. Innanzitutto, 

per noi uomini, l'auriga conduce 

la pariglia; poi dei due corsieri 

uno è nobile e buono, e di buona 

razza, mentre l'altro è tutto il 

contrario ed è di razza opposta. 

Di qui consegue che, nel nostro 

caso, il compito di tal guida è 

davvero difficile e penoso. 

                                                                        

Platone, Fedro, 246 a-b. 

 

 
GIORGIO BOLLA 
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VII 

DANTESCA 
 

 
 

LA LINGUA DEL SOGNO 

NELLA COMMEDÌA 
 

Il presente lavoro costituisce il 

completamento di quanto antici-

pato dall’Autore su LD nel n. 

196. 

 

Dante è considerato il padre della 

lingua italiana perché ha propo-

sto l’uso del volgare illustre come 

lingua d’uso letterario nel  De 

vulgari eloquentia e nel Convivio 

ha vaticinato che  «Questo sarà 

luce nuova, sole nuovo, lo quale 

surgerà là dove l’usato tramon-

terà, e darà lume a coloro che so-

no in tenebre ed in oscuritade, 

per lo usato sole che a loro non 

luce» (I XIII 12). E, infatti, ha in-

cominciato illuminando la Com-

medìa.
1
 

Ma, in quale lingua si esprimono 

i personaggi del poema sacro? 

In una precisa statistica, Bernard 

Delmay ha stabilito che i perso-

naggi parlanti della Commedia 

sono 128 (su un totale di 364 che 

si possono identificare) e più pre-

cisamente 64 nell’Inferno, 41 nel 

Purgatorio e 23 nel Paradiso. Di 

questi,  32 sono fiorentini (26 nel-

l’Inferno, 3 nel Purgatorio e 3 nel 

Paradiso).
2
 

Il narratore/personaggio Dante 

ovviamente parla fiorentino e, 

                                                        
1 Ho esposto tutto l’argomento in una 

presentazione per Mesoamerica con 

motivo della Settimana della lingua 

italiana 2021, dedicata a Dante Ali-

ghieri (21 ottobre 2021, Istituto Ita-

liano di Cultura, Ciudad de Guatema-

la; Istituto Italiano di Cultura, Ciudad 

de México). Si può vedere e ascoltare 

in: https://fb.watch/8SBrhiwC1i/. 
2 BERNARD DELMAY, I personaggi 

della «Divina Commedia». Classific-

azione e regesto, Firenze, Olschki, 

1986, p. XIX. 

quando nel Proemio si dirige al-

l’ombra o persona viva, dice «Mi-

serere di me» ed ottiene effetti 

vari: cita il Salmo 50, che si uti-

lizzava nei riti di Settimana Santa 

(quando si suppone che ha in-

trapreso il viaggio d’oltretomba) 

invocandolo nel mezzo della de-

solazione e introduce il nuovo 

piano linguistico che si svolgerà 

nell’incontro con Virgilio.  

Ma, in quale lingua parla Virgi-

lio? Ho l’impressione che, in 

principio, Dante non aveva an-

cora una differenziazione glotto-

logica dei personaggi. Egli si ri-

volge a Virgilio in volgar toscano 

ed è una circostanza che si toc-

cherà soltanto in Pd XVI 33 

quando Cacciaguida parlerà non 

con questa moderna favella, per-

ché Dante lo traduce o dal latino 

o dal fiorentino antico per ren-

derlo comprensibile.
3
 

                                                        
3 Per quanto riguarda la Commedìa, 

Dante userà poche volte il latino 

nell’Inferno: sub Iulio (If I 70); ab 

antico (If XV, 62); e il verso Vexilla 

regis prodeunt inferni (If XXXIV, 1). 

Invece, nel Purgatorio, sarà presente 

in più di cento occasioni e, nel Para-

diso, circa settanta. Virgilio dovrebbe 

parlare in latino e, nell’inizio, sembra 

che traduca i propri versi dall’Eneide: 

«E Poeta fui, cantai di quel giu-

sto/figliuol d’Anchise che venne da 

Troia,/poi che ‘l superbo Ilïòn fu 

combusto (“quo iustior alter/Nec pie-

tate fuit, nec bello maior et armis”;  

Aeneis I, 544-545) e dopo che arse 

Troia: «Ceciditque superbum/Ilium et 

omnis humo fumat Neptunia Troya» 

Aeneis III, 2-3). L’ OTTIMO pensa che 

nell’altro regno è una sola lingua 

partita dalla nostra. Anzi, siccome 

vengono dall’oltretomba, alcuni han-

no pensato che Virgilio e tutte le om-

bre capiscono tutte le lingue, addirit-

tura le esclamazioni Papé Satàn, pa-

pé Satàn aleppe! (If VII, 1) e Raphèl 

maỳ amèch zabì aalmi! (If XXXI, 

67): difatti, ambedue i poeti non di-

cono niente sul non capirle. Sulla lin-

gua di Dante, vd. GIOVANNA FROSINI, 

Inventare una lingua. Note sulla lin-

gua della Commedia, in «Libri & 

documenti», XL-XLI (2014-2015), 

pp. 205-223. Sembra pure che Vir-

gilio sappia ciò che Dante pensa, co-

me quando lo avverte che presto 

vedrà Farinata (If X 16-18). Ma lo 

stesso poeta riconosce più avanti (If 

XVI 118-120), che è una garanzia 

degli uomini saggi prevenire le vi-

cende servendosi dell’esperienza. Ad 

esempio, Virgilio sentì Dante doman-

Il poeta capisce il latino e, dun-

que, non ha inconveniente a com-

prendere quanto dicono eventual-

mente i personaggi che lo parla-

no. Ma come fa con gli altri che 

forse si esprimono nella loro lin-

gua materna, come il greco oppu-

re l’ebraico? C’è un caso partico-

lare: quello di Arnaldo Daniello, 

che parlerà in provenzale (Pg 

XXVI 139-148), ma è una lingua 

che Dante conosceva.  

Nel noto episodio di Sordello, il 

trovatore dei primi del secolo 

XIII esclama: 

 

O gloria d’i Latin’ – disse –, per 

cui/ 

mostrò ciò che potea la lingua 

nostra,/ 

o pregio etterno de·loco ond’i’ 

fui,/ 

qual merito o qual grazia mi ti 

mostra?/  
 

(Pg VII 16-19). 

 

A cosa si riferisce con “lingua 

nostra”? Come tanti altri, io fa-

cevo parte per la lingua dei “Lati-

ni”, ossia degli italiani antichi e 

moderni. Infatti, il latino è la ma-

dre del volgare toscano e pure del 

provenzale, che usò Sordello. No-

nostante ciò, credo che la spiega-

zione sia molto più semplice: 

quando egli dice lingua nostra, 

non parla in volgare toscano, ma 

in latino, con un’espressione si-

mile al mare nostrum che i Ro-

mani attribuivano al Mediterra-

neo.
4
 

                                                        
dare a Ciacco per Farinata (If VI 79) 

e risulta naturale che lo cerchi fra gli 

eretici. 
4 Su questa situazione ho detto la mia 

in JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ, La ‘lingua 

nostra’ di Sordello, in «Lunigiana 

Dantesca», Bollettino del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi, XXI, 

196 (2023), pp. 40-41. È lo stesso che 

capita quando si dice “aula magna” o 

“gloria nostra”. È pure un esempio il 

poema Elogio a Venezia di Mattia 

Butturini (1752-1817), oppure del 

Salve Regina di Anacleto Bendazzi 

(1883-1982), che si leggono indistin-

tamente in latino e in italiano. Invece, 

per l’appellativo «gloria d’i’ Latin’», 

SEBASTIANO AGLIANÒ (Enciclopedia 

Dantesca, Roma, Istituto della Enci-

clopedia Italiana, III, 1971, p. 241a), 

sostiene che può indicare che Virgilio 

rende gloriosi gli altri, così come Be-

atrice è «O luce, o gloria della gente 
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E non è l’unico caso di bilingui-

smo nella Commedia. Avete mai 

pensato in quale lingua Stazio fa 

l’elogio di Virgilio quando si pro-

duce la sua agnizione? Egli dice 

«Per te poeta fui, per te cristia-

no» (Pg XXII 73) ed è perfetto 

latino, tranne il nominativo finale 

che – come segnala Bruno Mi-

gliorini, analizzando altri casi – 

non è «una supina soggezione 

alla rima, ma della ricchezza di 

varianti lessicali che D. considera 

accettabili e in cui suole esercita-

re la sua scelta» (Enciclopedia 

Dantesca, s.v Latinismi). 

C’è  poi  la tormentata terzina di 

cui così tanto è stato scritto: 

 

Così ha tolto l’uno a l’altro 

Guido/ 

la gloria della lingua; e forse è 

nato/  

chi l’uno e l’altro caccerà del 

nido/  
 

(Pg XI 97-99).
5
 

 

Anche qui si parla di “gloria” e 

approfitto per dare una risposta al 

perché dell’uso di quest’espres-

sione in ambidue casi. 

Raccomando la lettura del com-

mento di Francesco da Buti 

(1324-1405), che – in sintesi – 

scrive: «gloria è allegressa dell'a-

                                                        
umana» (Pg XXXIII 115). Dopo la 

mia conferenza dell’ottobre 2021, ho 

ricevuto l’edizione annotata del Pur-

gatorio, di RAFFAELE PINTO (Firenze, 

Edimedia, 2022), che crede, con buo-

ni argomenti, che “la lingua nostra” 

sarebbe il volgare italico. Prendo atto 

della sua opinione anche se non sono 

punto d’accordo.  
5 Dal canto mio, il secondo Guido è 

Guido Guinizelli (cfr. JOSÉ BLANCO 

JIMÉNEZ, “Nunquam Florentiam Int-

roibo” y otros ensayos sobre Dante, 

Santiago de Chile, Ediciones Video 

Carta, 2000, pp. 77-83), come affer-

ma GUIDO DI PINO (cfr. L’uno e l’al-

tro Guido, in “Ausonia”, XXIII 

(1968), 2-3, pp. 9-13; Così ha tolto 

l’uno a l’altro Guido, in Temi di cri-

tica dantesca, Adriatica, Bari 1973, 

pp. 103-122 ed Il canto dantesco dei 

due Guidi, in Studi in onore di Alber-

to Chiari, Paideia, Brescia 1973, pp. 

419-435). Non sono d’accordo col 

primo Guido ed ho un’ipotesi circa 

chi sia colui che li caccerà dal nido, 

che – in modo alcuno – potrebbe es-

sere Dante. Ma quello è un altro la-

voro in corso da molti anni. 

nimo e contentamento d'essere 

buono; e questa gloria è simplice 

et assoluta; cioè che non cerchi 

eccellenzia sopra altrui, e non 

vollia essere reputato: questa è 

vera e buona gloria, in quanto l'o-

mo non si glori in sè; ma rico-

gnosca la grazia di Dio, che altra-

mente serebbe superbia».
6
 Cita 

Sant’Agostino e Papia, riflettendo 

circa la “vana gloria” (Pg XI 91) 

per arrivare alla comparazione di 

Cimabue/Giotto ed i due Guidi. 

In quest’ultimo caso, la “gloria 

della lingua” corrisponde a quella 

«de la gloria de la fama del dire 

in rima». Ma non è la “fama 

mondana” (ossia la infamia), che 

non è altro che ‘un fiato di ven-

to’: «così la fama è fiato de li 

omini che parlano, e muta nome: 

però che ora si parta d'uno et ora 

d'un altro; e così si dimostra la 

vanità de la fama».
7
  

Dirò ancora un po’ più avanti 

come tratta della mutabilità delle 

lingue nel Convivio (I V 9).
8
 

Intanto anticipa che il volgare ha 

un carattere di strumento di co-

municazione che l’uomo modifi-

                                                        
6 Commento di Francesco da Buti so-

pra La Divina Commedia di Dante 

Allighieri, editor: Crescentino Gian-

nini, Fratelli Nistri, Pisa, 1858-1862. 

Electronic version of Purgatorio and 

Paradiso courtesy of Lexis Progetti 

Editoriali, 2001. Se puede consultar 

en https://dante.dartmouth.edu. 
7 I diversi commentatori coincidono 

nello scrivere che la “gloria della lin-

gua” corrisponde alla lingua poetica 

(Niccolò Tommaseo), alla lingua ital-

iana resa nobile dalle sue rime (Bal-

dassare Lombardi, Pietro Fraticelli), 

allo stile elegante estilo in poesia 

(Pompeo Venturi), dell’idioma ma-

terno (Giuseppe Campi), della lingua 

volgare (Francesco Torraca), della 

poesia d’amore in lingua volgare 

(Isidoro Del Lungo, Dino Provenzal, 

Ciro S. Chimenz, Giuseppe Giaca-

lone), alla gloria in campo letterario 

(Carlo Grabher), del primato della 

poesia in lingua volgar), della lettera-

tura e della poesía (Manfredi Porena), 

dell’uso artistico della lingua volgar 

(Daniele Mattalia), del primato della 

volgare eloquenza e della nostra poe-

sia (Emilio Pasquini – Antonio Enzo 

Quaglio). 
8 E, fra l’altro, annuncia: «Di questo 

si parlerà altrove più compiutamente 

in uno libello ch’io intendo di fare, 

Dio concedente, di Volgare Eloquen-

za» (CV I V 10). 

ca a volontà e sostiene che è im-

possibile tradurre adeguatamente 

in un’altra lingua i testi poetici: 

«E però sappia ciascuno che 

nulla cosa per legame musaico 

armonizzata si può della sua 

loquela in altra transmutare 

sanza rompere tutta sua dolcezza 

ed armonia» (CV I VII 14).
9
 È 

questa una delle ragioni per cui 

scrisse il Convivio in volgare: 

affinché il commento delle can-

zoni non fosse in latino, perché 

avrebbe perso il senso nella tra-

duzione. 

Tornando sull’argomento delle 

varie lingue, a quanto pare, il 

primo dantista a porre il problema 

è stato Nicola Zingarelli, che toc-

ca il tema in un breve paragrafo 

intitolato Il linguaggio delle ani-

me del quale copio le conclusioni: 

«Ma, dopo tutte queste osserva-

zioni tornando alla questione ge-

nerale, noi non possiamo conclu-

dere in modo risoluto, che ogni 

anima parlasse la sua lingua. E 

possiamo anche spingerci fino a 

dubitare che Dante avesse mai 

preso su questo punto una riso-

luzione netta. La libertà grandis-

sima, che gli veniva dalle condi-

zioni estranaturali della sua nar-

razione e dalla cessazione nei 

mondi di là di tutte le condizioni 

reali del mondo di qua, metteva 

Dante in grado, non che di risol-

vere a modo suo certi problemi, 

di non se li porre neppure! Forse 

egli non ebbe mai stabilito esatta-

mente in che lingua ciascuna 

anima parlasse!».
10

 

La mia domanda circa la lingua 

dei diversi personaggi sembra più 

                                                        
9 Come segnala la curatrice FRANCA 

BRAMBILLA AGENO (Convivio, Firen-

ze, Le Lettere, 1995, tomo III p. 30), 

la fonte di quest’asserzione si trova in 

SAN GEROLAMO, Interpretatio Chro-

nicorum Eusebii, Praef. 1-2, P.L. 

xxvii 223. L’avevano già notato GIO-

VANNI BUSNELLI e GIUSEPPE VAN-

DELLI, in Opere di Dante, nuova 

edizione, MICHELE BARBI (dir.), vol. 

IV, Convivio, Firenze, Le Monnier, 

1934, vol. I, p. 45, n. 9, nella quale 

citano a ARISTIDE MARIGO, in «Atti e 

Memorie dell’Accademia di Scienze 

Lettere ed Arti in Padova» n.s., 

XXXI disp. II [1914-1915], 241-246. 
10 NICOLA ZINGARELLI, Parole e 

forme della Divina Commedia aliene 

dal dialetto fiorentino, in “Studi di 

Filologia Romanza”, I (1885), p.179. 



 

 13 

coerente che mai se si esaminano 

almeno tre episodi del poema: 

quelli di Beatrice (If II 57), di 

Cacciaguida (Pd XVI 33) e di 

Adamo (Pd XXVI 137). E voglio 

rispettare una sequenza logica e 

cronologica. 

Ricordo così che Virgilio si riferi-

sce a Beatrice in codesta maniera: 

«donna mi chiamò beata e bella» 

(If II 53), che Cominciommi a 

parlar soave e piana,/con ange-

lica voce in la favella (If II 56-

57). 

Preferisco “la favella” a “sua fa-

vella”, perché ciò che conta è che 

la sua parlata ha una voce ange-

lica e non si riferisce alla parlata 

con cui si esprime. Pure Vene-

dico Caccianemico dirà che Dan-

te parla chiaro e in una lingua che 

lui capisce: «Mal volentier lo di-

co;/ma sforzami la tua chiara fa-

vella…» (If XVIII 53).
11

 Nel poe-

ma riapparirà il verbo favellare, 

col significato de “parlare” (cfr. If 

XXVIII 96; XXXIV, 102). 

Ma in quale lingua si esprimeva 

Beatrice? L’amata di Dante do-

veva parlare in volgare fiorentino, 

come pensava il Boccaccio («non 

ostante che Virgilio fosse manto-

vano. Ed in ciò n'ammaestra al-

cuno non dovere la sua original 

favella lasciare per alcun'altra, 

dove necessità a ciò nol costri-

gnesse. La qual cosa fu tanto al-

l'animo de' Romani, che essi, 

dove che s'andassero, o amba-

sciadori o in altri offici, mai in 

altro idioma che romano non 

parlavano; e già ordinarono che 

alcuno, di che che nazion si fosse, 

in Senato non parlasse altra lin-

gua che la romana. Per la qual 

cosa assai nazioni mandaron già 

de' lor giovani ad imprendere 

quello linguaggio, acciò che in-

tendesser quello e in quello sa-

pessero e proporre e risponde-

re»)
12

, ma risulta più verosimile 

                                                        
11 Aprofitta anche per dire che, in 

quel recinto infernale dei ruffiani y 

seduttori di donne, non è il solo bo-

lognese che piange, perché il luogo è 

così pieno di essi che tante lingue 

non son ora apprese/a dicer sipa tra 

Sàvana e ‘l Reno (If XVIII,  60-61). 

Nell’antico dialetto bolognese sipa e-

quivale a sia (congiuntivo del verbo 

essere). 
12 GIOVANNI BOCCACCIO, Esposizioni 

sopra la Commedia di Dante, Roma, 

la seconda possibilità, sostenuta 

da Parodi (“con voce angelica nel 

suo parlare”).
13

 Aggiungo che, 

infatti, Beatrice si rivolge a Vir-

gilio sapendo che è mantovano: 

«O anima cortese mantovana…» 

(If II 58), ma – dal momento in 

cui trova Dante nel Paradiso Ter-

restre (Pg XXX 55) finché non 

smette di parlargli per occupare il 

suo posto nell’Empireo (Pd XXX 

148) – si serve del volgare fio-

rentino. 

Seguendo il criterio che ciascuno 

parla nella propia lingua, la Ver-

gine (If II 98-99) dovette espri-

mersi in arameo e Santa Lucia in 

siciliano di Siracusa (If II 103-

114). Ci sono altresì personaggi 

mitologici, storici, fittizi, leggen-

dari e dovrebbero parlare in lin-

gue diverse. Ma bisogna eviden-

ziare soprattutto come diversi 

personaggi identificano la condi-

zione di toscano dalla pronun-

cia.
14

 

                                                        
Biblioteca Italiana, 2005, Inferno, II, 

Esposizione Litterale, 55-57. 
13 Cfr. Lingua e letteratura. Studi di 

teoria linguistica e di storia dell’ita-

liano antico, Venezia, Neri Pozza, 

1957, vol. II, p. 338. 
14 Il primo che riconosce l’accento 

toscano di Dante è Farinata degli U-

berti: «O tósco, che per la città del 

foco/vivo te n’ vai così parlando 

onesto» (If X 22-23). Pure lo faranno 

uno degli ipocriti (If XXIII 76) nella 

Bolgia Sesta del Circolo VIII, e il 

parricida Camicione de’ Pazzi nella 

Caina: Se tósco se’, ben sai omai chi 

fu (If XXXII 66). Lo stesso capiterà 

con Guido del Duca, che ha gli occhi 

cuciti da un fil di ferro sulla cornice 

degli invidiosi del  Purgatorio: «Non 

ti maravigliar s’i’ piango tosco//Ma 

va’ via, tósco, omai…» (Pg XIV 103 

e 124), con Marco Lombardo che 

escolta la sua voce fra le tenebre fu-

mose degli Iracondi: «Ché, parlan-

domi tósco,/par che del buon Gherar-

do nulla senta» (Pg XVI 136; n.16) e 

il già citato Venedico Caccianemico 

dirà che Dante parla chiaro ed in una 

lingua che lui capisce (If XVIII 53). 

Il Conte Ugolino sarà ancora più pre-

ciso, perché lui è pisano e ricono-

scerà in Dante l’accento fiorentino: 

«ma fiorentino/mi sembri veramente 

quando t’odo» (If XXXIII 11-12). 

Poi, il gentilizio “toscano” (tòsco), è 

ricorrente: Guglielmo Aldobrande-

schi fu «un gran tósco» (Pg XI 58); 

nella “bolgia dei barattieri” Ciampo-

lo – identificando la pronuncia degli 

interlocutori – offrirà la possibilità di 

Il secondo episodio è quello di 

Cacciaguida, nel Cielo de Marte. 

Il trisavolo parla tre lingue diver-

se: prima in latino, poi nel fio-

rentino di dante e in quello della 

sua epoca. Risulta chiaro, dun-

que, che il linguaggio si trasfor-

ma attraverso il tempo, come ha 

già sostenuto nel Convivio I V 9 

(«Onde vedemo nelle cittadi d’I-

talia, se bene volemo aguardare, 

da cinquanta anni in qua molti 

vocaboli essere spenti e nati e 

variati; once se ’l picciol tempo 

così transmuta, molto più tran-

smuta lo maggiore. Sì ch’io dico 

che se coloro che partiro d’esta 

vita già sono mille anni tornas-

sero alle loro cittadi, credereb-

bero la loro cittade essere occu-

pata da gente strana, per la lin-

gua da[lla] loro discordante) e 

nel De vulgari eloquentia I IX 6 

(Dicimus ergo quod nullus effec-

tus superat suam causam in 

quantum effectus est, quia nichil 

potest efficere quod non est. Cum 

igitur omnis nostra loquela, 

preter illam homini primo con-

creatam a Deo, sit a nostro bene-

plácito reparata post confusio-

nem illam que nil fuit aliud quam 

prioris oblivio, et homo sit 

instabilissimum atque variabilis-

simum animal, nec durabilis nec 

continua ese potest; sed sicut alia 

que nostra sunt, puta mores et 

habitus, per locorum temporum-

que distantias variari oportet»). 

Seguendo la maggioranza dei 

commentatori, credo che il poeta-

protagonista trascrive la parlata 

del suo antenato dal fiorentino 

arcaico all’idioma moderno: ma 

non con questa moderna favella 

(Pd XVI 33). Faccio notare che 

interpella anche il pronome allo-

cutivo onorifico voi, che è un’al-

tra dimostrazione del cambiamen-

to nell’uso linguistico: 

  

Dal voi, che prima Roma soffe-

rìe,/ 

in che la sua famiglia men per-

                                                        
far venire «tòschi o lombardi» (If 

XXII 99) per sfuggire dai diavoli. 

Nel Purgatorio l’essere oppure il par-

lare toscano avrà una connotazione 

nostalgica (Pg XI 58; XIV, 103; XIV, 

124) e, nel Paradiso Dante ricorderà 

l’aria toscana nel momento in cui 

nacque: «quand’io senti’ di prima 

l’aere tósco!» (Pd XXII 117). 
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sevra,/ 

ricominciaro le parole mie  
 

(Pd XVI 10-12).
15

 

 

Fino a quel momento aveva riser-

vato il voi soltanto per personaggi 

de particolare importanza: Bea-

trice, Farinata, Cavalcante, Bru-

netto Latini, Corrado Malaspina, 

Adriano V (dopo aver saputo che 

fosse stato un Papa) e Guido 

Guinizelli. Aveva anche dato del 

tu a Cacciaguida all’inizio (Pd 

XV 85-87) e lo farà ancora (Pd 

XVII 13) forse per il riso di Bea-

trice che lo sente usare il voi (Pd 

XVI 13-15). Infatti, come aveva 

avvertito Adriano V nella cornice 

degli avari e prodighi: «Non er-

rar: conservo sono/teco e con gli 

altri ad una Potestate» (Pg XIX 

134-135). Nell’oltretomba, l’au-

torità è una e tutti vi sono sotto-

posti. 

Per quanto riguarda l’episodio di 

Adamo, ci vuole un discorso più 

approfondito (che fa parte di un 

altro lavoro in attesa di essere 

pubblicato), ma qui m’interessa 

soltanto mettere in evidenza:  nel 

Del vulgari eloquentia, Dante so-

stiene che il linguaggio appartie-

ne all’uomo perché solo a lui fu 

necessario: soli homini datum est 

loqui, cum solum sibi necessa-

rium fuerit (I II 1). Un nodo cen-

trale nella storia linguistica della 

Umanità è l’episodio della torre 

di Babele (cfr. VE I VII 1-8) e 

Dante lo ricorda nell’Inferno, 

quando l’artefice della torre gri-

da: «Raphèl maỳ amèch zabì aal-

mi!» (If XXXI 67) e Virgilio 

spiega: 

 

Poi disse a me: «Elli stesso s’ac-

cusa:/ 

                                                        
15 Con sofferìe Dante vuol dire “tolle-

rava”. Petrocchi, e tutti i suoi segua-

ci, leggono s’offerie “si offrì” il che 

mi sembra scorretto visto che si 

riferisce al cattivo uso del pronome 

onorifico che – secondo la tradizione 

– è stato aggiudicato per la prima 

volta a Cesare dopo che assunse tutti 

i poteri a Roma. Secondo diversi 

studiosi, sarebbe un errore d’inter-

pretazione di un passaggio della 

Pharsalia di Lucano (V 383-385). 

Per quanto riguarda il “perseverare 

meno” è l’uso che hanno i contadini 

romani di “dare del tu” addirittura 

alle persone di rispetto. 

questi è Nembròt, per lo cuï mal 

coto/ 

pur un linguaggio nel mondo non 

s’usa./ 

 

Lasciàllo stare, e non parliam a 

vòto,/ 

ché cosí è a llui ciascun lin-

guaggio/ 

come ’l suo ad altrui, ch’a nullo è 

noto»/ 
 

 (If XXXI 76-81). 

 

Comunque, soltanto la lingua a-

damitica non sarebbe stata mo-

dificata dopo Babele. In realtà, 

Dio non creò nuovi linguaggi, ma 

si produsse una distorsione mor-

fologica e sintattica della preesi-

stente.
16

 Seguendo il racconto bi-

blico, avvenne la confusione delle 

lingue e  da quel punto li cosparse 

Dio sulla faccia di tutte le regio-

ni: «et inde dispersit eos Dominus 

super faciem cunctarum regio-

num» (Mattheus 11, 9). Si forma-

rono così, como sostiene Isidoro 

di Siviglia, che la formazione dei 

gruppi etnici si fondò sui gruppi 

linguistici: «ex linguis gentes, 

non ex gentibus linguae ortae 

sunt».
17

 

Ma, quando il poeta incontra 

Adamo nel Cielo delle Stelle Fis-

se, costui assicura: 

 

La lingua ch’io parlai fu tutta 

spenta/ 

innanzi che all’ovra inconsuma-

bile/ 

fosse la gente di Nembròt atten-

ta;/ 

ché nullo effetto mai razïonabile,/ 

per lo piacere uman che rinovel-

la/ 

seguendo il cielo, sempre fu du-

rabile./ 

Opera naturale è ch’uom fa-

vella;/ 

ma cosí o cosí natura lascia/ 

poi fare a voi, secondo ch’e v’ab-

bella./  
 

(Pd XXVI 124-133). 

                                                        
16 «Ab uno postea edodemque ydio-

mate in vindice confesione recepto 

vulgaria traxerunt originem» (VE I 

VIII 3).  
17 ISIDORI HISPALENSIS EPISCOPI, Ety-

mologiarum sive Originum, IX I 14: 

«las naciones surgieron de las len-

guas, no las lenguas de las nacio-

nes». 

 

Sono passati alcuni anni fra la 

redazione delle due opere ed è 

probabile che abbia approfondito 

la tematica oppure scoperto dei 

nuovi testi.
18

 Nondimeno, rimane 

in  sospeso la questione del ad 

placitum, vale a dire che  tra il 

nome e la cosa non esiste un 

predeterminato rapporto naturale. 

In altre parole, il significato di-

pende dalla libera volontà razio-

nale dell’uomo.
19

 Inoltre, il perso-

naggio Adamo si ferma in un det-

taglio: il nome di Dio, che cam-

biò da I a El dopo la sua morte. 

Smentisce così che El sia sta la 

prima parola pronunciata dal 

primo parlante: 

  

Pria ch’i’ scendessi a l’infernale 

ambascia,/ 

I s’appellava in terra il Sommo 

Bene/ 

onde vien la letizia che mmi 

fascia;/ 

 

ed EL si chiamò poi: e ciò 

convene,/ 

ché l’uso d’i mortali è come 

fronda/ 

in ramo, che se n’ va, e altra vene  
 

                                                        
18 Ad esempio, BRUNO NARDI cita il 

De regimine principum de Egidio 

Romano nel suo Dante e la cultura 

medievale, Bari, Laterza, 19492. 

Cioè, l’uomo parla come cosa natu-

rale, ma la natura non insegna a par-

lare: è l’uomo che deve imparare da 

sé stesso oppure da altri. 
19 Il riferimento diretto è ARISTO-

TELE, De Interpretatione, I I 16 a: 

«nomina rebus ad placitum imponun-

tur» [i nomi si apllicano alle cose per 

volontà]; che arriba al  Medioevo at-

traverso Boezio e Arnobio. Inoltre, 

SAN TOMMASO scrive nella Summa 

Theologiae: «significare conceptus 

suos est homini naturale; sed deter-

minatio signorum est secundum hu-

manum placitum» ([42642] IIª-IIae q. 

85 a. 1 ad 3: Significare i propri con-

cetti è naturale per l’uomo: invece la 

determinazione dei Segni che lo e-

sprimono è convenzionale). Tutto ciò 

contraddice la massima tradizionale 

che sostiene che “i nomi sono con-

seguenza delle cose” e che Dante a-

veva citato in volgare e in latino nella 

Vita Nova: “con ciò sia cosa che li 

nomini seguitino le nominate co-

se”/“Nomina sunt consequentis 

rerum” (VN 6.4).  
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(Pd XXVI 133-138).
20

 

Secondo spiega Adamo, la lingua 

è mutevole, perché è un atto 

dell’intelletto umano e – con ciò 

– Dante riafferma che si arriva 

alla perfetta verità grazie alla 

rivelazione divina e non alla 

speculazione intellettuale, che è 

sempre suscettibile di errore. C’è 

ancora molto da dire, ma mi devo 

fermare qui. Devo però segnalare 

che – quando Dante ha voluto 

rettificare la sua antica opinione 

sulla prima lingua umana (che 

sarebbe stata l’ebraico) - in realtà 

la “lingua concreata” poteva far 

riferimento alla facoltà e alla 

necessità di esprimersi attraverso 

la favella (opera naturale è 

ch’uom favella, Pd XXVI, 130).
21

 

                                                        
20 Dante aveva scritto nel De vulgari 

eloquentia: «Quid autem prius vox 

primi loquentis sonaverit, viro sane 

mentis in promptu esse non titubo 

ipsum fuisse quod ‘Deus’ est, scili-

cet El, vel per modum interrogationis 

vel per modum responsionis» (VE I IV 

4). L’immagine naturale viene da 

Orazio: «ut silvae foliis pronos mu-

tantur in annos/Prima cadunt, ita 

verborum vetus interit aetas/Et iuve-

num ritu florent modo nata vigen-

tque» (Ars poetica, 60-62). 
21 Riguardante l’argomento della ne-

cessità dell’uomo di avere un lin-

guaggio e che, invece, non ne hanno 

bisogno né gli angeli (VE I II 2) né i 

demòni (VE I II 4), è il caso di av-

vertire. Eppure, nel Purgatorio, l’an-

gelo portiere parla (Pg IX 85-87) e 

angeli custodi di ogni cornice can-

tano una beatitudine (Pg XII 110; 

XV, 38; XVII, 68; XIX, 50; XXI, 5; 

XXIV, 151; XXVII, 8). C’è anche la 

presunta voce dell’arcangelo Gabrie-

le, che proviene da un intaglio mar-

moreo (Pg X 40). Dal canto suo, nel-

l’Inferno, è vero che Malacoda e i 

diavoli della quinta bolgia del VIII 

Circolo si capiscano intercambiando 

messaggi col digrignar dei denti, i 

gesti facciali ed i rumori osceni, ma è 

pure vero che parlano fra di loro e coi 

dannati (If XXI 37-42, 48, 53-54, 76, 

78, 87, 100-126; XXII, 40-41, 70, 96, 

107-108,112-117, 126). Non conside-

ro i guardiani come demòni, ma è ov-

vio che risulta tale quello che percuo-

te Venedico Caccianemico (If XVIII 

65-66), come altresì il nero cherubino 

che si porta via Guido da Montefeltro 

e si autoqualifica come logico (If 

XXVII 114-123) e l’altro che – furi-

bondo per non poter far lo stesso con 

Bonconte – provoca una tempesta 

che fa scomparire il suo corpo (Pg V 

104-129). 

C’è da mettere a fuoco che il 

personaggio qualifica la sua lin-

gua come l’idïoma ch’usai e che 

fei (Pd XXVI 114), che non è 

l’ebraico perché si formò dopo la 

Torre di Babele e non credo che 

quel fei lo faccia diventare il 

creatore di quella lingua: elaborò 

del materiale linguistico per no-

minare gli animali, come assicura 

il libro della  Genesis 11, 1. Ciò 

non toglie il carattere imperituro 

del primiloquium, senonché que-

sti evolse finché si spense per 

mancanza d’uso: «La lingua 

ch’io parlai fu tutta spenta» (Pd 

XXVI 124), poiché era mutevole 

e non è detto che sia scomparsa 

completamente. Ed è pure un 

dato importantissimo che Dio – 

con l’evento di Babele – non di-

strusse la facoltà linguistica del-

l’uomo, che è stata capace di ric-

ostruire le lingue volgari e d’in-

ventare la grammatica. 

Chiudo la parentesi sui tre episodi 

e torno sul tema principale: quale 

lingua parlano i personaggi della 

Commedìa? 

Nella bolgia dei consiglieri di fro-

de, Guido da Montefeltro si rife-

risce all’accento lombardo di Vir-

gilio («Stra te n’ va’, più non 

t’adizzo»; If XXVII 21). Questo, 

apparentemente, contrasta col suo 

suggerimento di farsi passare per 

greci per dirigersi ad Ulisse e 

Diomede (If XXVI 70-75). Eppu-

re, credo che, ancora una volta, 

non si vede il bosco a causa degli 

alberi. Semplicemente, quando 

parla bruscamente a Ulisse in 

lombardo, gli fa capire che l’ha 

beffato ingannandolo circa il suo 

idioma.
22

 

Il lettore non sa se parlò agli eroi 

greci nella loro lingua, ma – per 

                                                        
22 Già nel 1544 il VELLUTELLO aveva 

segnalato: «il Poeta finge, che Virgi-

lio per cattar benivolentia da loro ac-

ciò che Ulisse satisfacesse a quello, 

che Dante desiderava intender da lui, 

fece la sua oratione ne la loro mater-

na lingua, Inteso poi quello che vo-

leva da lui, poco importava, nel li-

centiarlo, in che lingua si parlassi, 

non essendo necessario con quelli, 

che hanno usato l'ingegno nel vitio, 

d'osservar tutti i convenienti termini, 

come con quelli, che l'hanno usato ne 

la virtù». Ricordo che Virgilio non ha 

voluto che parlasse Dante, perché 

avrebbbe palesato la sua condizione 

“italiana” (If XXVI 73-75). 

quanto dice il neoarrivato – a-

vrebbe affrontato Ulisse in “lom-

bardo”, cioè nel volgare d’allora. 

E così lo capisce Isidoro Del 

Lungo: «E italiano deve in-

tendersi (o poeticamente fingersi) 

che sia, in tutta l'azione, il lin-

guaggio dei personaggi, ossia 

quello stesso del protagonista. 

Del resto, in qualsiasi poema, è 

inevitabile una specie di com-

promesso col lettore, rispetto alla 

lingua che i personaggi adopra-

no».
23

 

Senza mettere da parte questo 

suggerimento, io preferisco svol-

gere subito la mia propria pro-

spettiva, a partire da una con-

statazione che non ho trovato – 

almeno negli stessi termini - in 

alcun autore: né antico né  mo-

derno né contemporaneo. 

Prendo atto che Antonino Paglia-

ro, accennando a «le donne anti-

che e ’cavalieri» (If V 71), spiega 

che lo sono non perché siano esi-

stite nel passato, ma perché sono 

famose come gli antichi spiriti 

dolenti (If I 116), vale a dire “du-

rano da molto tempo”. Accolgo, 

pertanto, la sua spiegazione: 

«L’eternità assorbe nella sua 

perenne attualità tutta la categoria  

temporale. Come le figure di un 

sogno hanno eguale attualità sul 

piano della fantasia e sono tutte 

allo stesso modo presenti, cosí le 

ombre e le cose dell’inferno non 

si collocano nel tempo strutturato, 

bensí nel decorso del tempo 

vissuto». E più avanti: «La stessa 

qualifica di ‘antico’, referito a co-

se o persone presenti nell’oltre-

tomba, non indica che esse siano 

esistite al passato, ma solo che 

durano da molto tempo, immu-

tabili».
24

 Proprio così le donne 

nominate nel Secondo Cerchio 

dell’Inferno simboleggiano a 

quelle di tutti i tempi (in effetti, 

fra queste ci sarà Francesca, che è 

della seconda metà del secolo 

XIII), così come i cavalieri rap-

presentano gli eroi medioevali. 

                                                        
23 La Divina Commedia commentata 

da ISIDORO DEL LUNGO, Firenze, Le 

Monnier, 1926, If XXVII, 19-21. Il 

testo è consultabile in: 

https://dante.dartmouth.edu. 
24 ANTONINO PAGLIARO, Ulisse. 

Ricerche semantiche sulla Divina 

Commedia, Mesina-Florencia, D’An-

na, 1967, vol. II, pp. 457-458. 
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Credo che la risposta a tutte le 

perplessità che ho segnalato fi-

nora si possa trovare in un’analisi 

dalla prospettiva della filosofia 

del linguaggio riguardante quella 

che ho deciso di chiamare “la  

lingua del sogno”. 

In effetti, in un sogno gene-

ralmente non facciamo differenza 

circa la lingua in cui sogniamo, 

visto che il nostro cervello (l’in-

telletto nell’epoca di Dante) ese-

gue il pensiero senza oralità e 

senza scrittura. Quando sognia-

mo, capiamo tutto quanto ascol-

tiamo. Vale a dire, il linguaggio 

(come capacità comunicativa di 

manifestare idee) si trasmette in 

forma diretta, senza codifica-

zione.
25

 

Il viaggiatore dell’oltretomba a-

vrà tre sogni simbolici nel Pur-

gatorio con personaggi femminili 

che parlano: Lucia dovrebbe farlo 

in siciliano (Pg IX 55-57), la 

donna balba in greco (Pg XIX 

19-24) e Lia in aramaico (Pg 

XXVII 100-108). Trova, inoltre, 

nel Purgatorio, dei bassorilievi 

che sembrano emettere dei suoni 

(Pg X 82-93), spiriti invisibili che 

parlano (Pg XIII 28-51; XIV, 

127-151) e visioni parlanti (Pg 

XV 85-138; XVII, 35-39).
26

 Nel 

                                                        
25 Concernente la qualità di “visione” 

del racconto del viaggio d’oltretom-

ba, che si può considerare un’espe-

rienza onirica, vd. JOSÉ BLANCO 

JIMÉNEZ, Io dico seguitando, cit. pp. 

136-143. Guido da Pisa, uno dei 

primi commentatori della Commedia, 

prendere letteralmente il verso «tan-

t’era pien del sonno» (If I 11), che 

scrive: «suas visiones in somno 

finxerit dixisse» [le sue visioni che 

dice che costruì in sogno]. La 

possibilità interpretativa conserva la 

sua validità, come avverte  RAFFELE 

PINTO, “Sogno, Desiderio, Comme-

dia”, in «Il desiderio preso per la 

coda», ed. Alfonso Amendola, Emi-

lio D’Agostino, Serena Sornicola, 

Atti del seminario di studi su Sogno, 

Teatro e Desiderio, 3-4 giugno 2008, 

Salerno, Plectica, 2009, pp. 91-106. 
26 Ho analizzato la questione del vi-

sibile parlare nella mia presentazione 

Dante: dall’ekphrasis alla realtà vir-

tuale, preparata per il III Congreso 

Internacional de Estudios sobre Dan-

te Alighieri en el Ecuador (Islas Ga-

lápagos, 25-27 luglio 2022) e do-

vrebbe essere pubblicato negli Atti. 

Forma parte di questa serie di scritti 

miei relativi a pensiero e linguaggio.  

Paradiso Terrestre Dante sente la 

spiegazione di Mattelda in vol-

gare (Pg XXVIII 76-84, 88-144), 

che chiude con parole del Salmo 

XXXII, 1: «Beati, quorum tecta 

sunt peccata!» (Pg XXIX 3). Poi 

la donna continua in volgare (Pg 

XXIX 15; 61-63; XXXI, 93; 

XXXIII, 121-123, 135), come  al-

tresì le quattro belle che danzano 

(Pg XXXI 106-111, 115-118) e le 

virtù teologali (Pg XXXI 133-

138). Finalmente, tutto il Para-

diso è una grande visione mistica, 

della quale Dante riconosce la sua 

incapacità di ricordare e di 

esprimere con parole (Pd I 4-9). 

La lingua della Commedìa è il 

volgare illustre, ma non significa 

che sia parlata dai personaggi. 

Quando si sogna, si percepisce 

cerebralmente il linguaggio e lo si 

decodifica. È la stessa operazione 

che Dante svolge. Il racconto è 

già una finzione in sé e deve es-

sere espressa in una lingua in-

telligibile, com’è la lingua del so-

gno, per arrivare fino al lettore 

come favella. Ed ivi – in quel 

mise en abyme – interagiscono 

personaggi che si fanno capire 

allo stesso modo come, in un’o-

pera cinematografica, possiamo 

leggere i sottotitoli degli idiomi 

che non capiamo. 

Dante mai smette (né smetterà) di 

sorprendermi. E credo di non es-

serne l’unico. 

 

 
JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 
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 “ORMA DI DANTE” 

Museo Diffuso  

del Paesaggio Dantesco 

[lunigianese] 

 

Tesi di Laurea 

 

Dott. RITA CERVIA 

 

Università  

degli Studi di Firenze 

Scuola di Architettura 

 
Corso di Laurea in 

Architettura Magistrale  

a ciclo unico 

 

Anno Accademico 2022/2023 

 
Relatore: Prof. Arch. Andrea 

Innocenzo Volpe Correlatore: 

Prof. Fabio Lucchesi 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

La tesi che qui abbiamo l’onore 

di pubblicare si compone di due 

elementi: la Relazione e la Pre-

sentazione Grafica del Progetto.  

Nella prima parte la dott. Cervia 

ha introdotto la Storia della Luni-

giana e le ragioni che rendono più 

che opportuna la creazione nella 

regione di un itinerario dantesco 

professionalmente strutturato. 

Nella seconda ha presentato le 

schede di tale progetto: le sue 

proposte di valorizzazione dei 

singoli siti candidati a costituire 

un Museo Diffuso suggellate dai 

passi letterari di riferimento. 

Molto significativo è il fatto che 

la dott. Cervia ha posto al vertice 

di tale prrogetto il borgo Mu-

lazzo, comune capofila di quei 

“Percorsi di Dante Alighieri. Da 

Firenze alla Lunigiana” che la 

Regione Toscana ha riconosciuto  

con Nota di Attuazione di cui alla 

Mozione 1327 del 4 luglio 2018, 

collegata alla L. R. 10 luglio 

2018 n. 35. In tale documento, al 

primo capoverso si cita espressa-

mente il Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi quale «istituzio-

ne toscana molto prestigiosa e di 

grande interesse», la quale «insi-

ste su un territorio unico già al-

l’attenzione della Giunta regiona-

le in qualità di area interna, ai 

sensi della Mozione n. 599 del 

2016». 

Andiamo ovviamente fieri e or-

gogliosi di tanta considerazione 

verso il nostro impegno, ormai 

superiore al quarto di secolo. Ma 

soprattutto siamo oltremodo felici 

di vedere che pian piano i nostri 

studi si traducono sul territorio in 

opere di struttura: con la tesi della 

dott. Rita Cervia ora anche il pro-

getto delle “Vie di Dante” in Lu-

nigiana diventa una concreta pos-

sibilità. Non è lei che deve rin-

graziare il CLSD, come fa nel suo 

prezioso lavoro: è il CLSD e la 

Lunigiana tutta che devono rin-

graziare lei. 

La tesi, per il peso delle immagini 

e la dimenzione delle due parti, è 

qui pubblicata purtroppo in rias-

sunto, ma quanto presentato ai 

lettori ci pare pienamente illustra-

tivo della complessità e dell’im-

portanza del lavoro svolto dalla 

neo laureata, cui vanno i compli-

menti dell’intera redazione e di 

tutto il CLSD. 
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LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

II CANTICA 
PÜRGATÒIO 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

CANTO SEGONDO 

[Canto segondo, ond'i trata dea 

prima corpa, la saai a die de quei 

che gh ha der pres mì, che pe  o 

se pecado i devo aremane fèa der 

p rgatòio ent'en cian, e de 'sti chi 

i mensona Casèla, en cortezan]. 

Al'orizote o so i ea 'nzà 'rivà/  

'nt'o celo ond'o se sercio meri-

dian/  

sorv a Ger salème drito i sta; 

 

e a matin, che ghe zia de contra-

man,/ 

co' e Baanse dar Gange la nasse-

va,/ 

quande de ci  do di e nòte i d e-

an;/ 

 

e dea bèl'Arba o celo i se tinzeva/ 

de gianco, pòi de rosso e 'nt'enve-

ciae,/ 

d'en bèr coloe del'òo i deventeva. 

 

A éimo senpre arente a 'istesso 

mae,/ 

com'e gente pensando ao se ca-

min,/ 

ch'i arèsto ferme e i s'acredo 

d'andae./ 

 

Èco che, come quande ven ma-

tin,/ 

Marte pe  er garbin n apae ci  

rosso/ 

sorv'ar mae ond'i bofa 'r ponen-

tin,/ 

 

cossì la m'è apaì, che torna a 'r 

pòsso/ 

védelo, en lüme sorv'ar mae ve-

gnie/  

ciü svèrto che svoando 'n ozèo 

gròsso./ 

 

E quand'ho zià l'òcio per sentie/ 

der me d ca a razon, ci  assè l -

zente/ 

e assè ci  gròsso a l'ho vist' a-

paie./ 

 

E dae doa bande pòi - a gh'ho 

'ato a mente -/ 

la gh'ea quarcò de gianco e soto, 

anteo,/ 

quarcò àotro d'en gianco defe-

ente./ 

 

 

 

Er maistro i è arestà li come 'n 

bacèo/ 

finché dee ae i n' ghaveva a con-

prension,/ 

ma quand'i ha visto ch'i l'ea o 

timoneo/ 

 

i m'ha sgozà - Métete 'n zeono-

cion./ 

Èco l'àngeo de Dio: te ciga e 

man:/ 

aomai te vedeè 'sti caporion. 

 

Mia ch i n  se sèrva di str menti 

 man,/ 

perché i ne vè di remi ni de vee/ 

ma solo co' e se ae i ven da lün-

tan./ 

 

Mia te come i ten derite antee/ 

vèrs o celo, e co  e p me al'àia i i 

da,/ 

ch i n  se reci mo come quele vee 

-./ 

 

E pò, quande de ci  i s'è avezinà,  

l'ozèo devin ciü ciao i n'apaiva, 

ma mialo da vezin n' se ghe la fa; 

 

ho sbassà i òci è l  i è vegn  daa 

riva/ 

con en vassèlo asvèrto e desga-

già,/ 

che t ta a chigia dal'àigoa sorti-

va./ 

 

Daa popa o timoneo devin i sta,/ 

tanto ch'i faai biado basta o scri-

to,/  

con ciü de sento spìiti li assetà. 

 

- Mentre i Gi dei i sortivo dal'E-

gito -/  

enseme t ti i han 'tacà a cantae/ 

con quelo che 'nt'o sarmo anca i 

gh'è scrito./ 

 

E o nome der padre i ghe fe fae 

e queli sorv'aa ciaza i s'en 'brivà/  

e l , senpre de sprèssa, i ha svor-

tà e ae./ 

 

A str mena ch'è arestà li, snaià  

la paeva, miàndosse d'entorno  

come chi còse nève i ha tastà. 

 

Da t te parte i  nl minava o gior-

no/ 

o so, ch'i aveva co' e saite pronte/ 

d'en mèzo ao celo sborì 'r Cravi-

còrno,/ 
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quand'i nèvi arivà i han aossà a 

fronte/ 

vèrso de noi, dizendo: - S'a o sa-

vé/ 

enségnene a strade pe' 'ndae ar 

monte -./ 

 

E Vergì ghe fa, diza: - A v'acredé 

forsi ch'a cognossemo ben 'sto 

lègo;/ 

ma a semo peregrin come voi a 

se./ 

 

A semo arivà mo, l ntan dar 

fègo, 

pe' n'àotra via che l'ea tant'àspea 

e fòrte,/ 

che montae s  aoamai ne paeà 'n 

zègo -./ 

 

E quel'ànime quand'i s'eno ascòr-

te/ 

ch'a refiadavo e donc'a eo 'nca 

vivo/ 

i s'eno maavigià, ch'i paevo 

smòrte./ 

 

E com a  n ch'i gh'ha 'n ramo 

d'oivo/ 

en man s'arenba e gente per 'npa-

ae/ 

e nève e t ti i spinzo 'nfin ch'i 

arivo,/ 

 

ent'er me moro i s'en misse a 

miae/ 

quel ànime felissi t te quante,/ 

squasi scordando d andasse a 

p rgae/ 

 

e corpe.  na de loo vegnie 'n 

avante/ 

ho visto, pe' abrassame con afè-

to,/ 

ch'anca me dee gran gnàgnoe a 

'n fei aotretante./ 

 

Ahi ónbee vèite fèa che 'nte l'a-

spèto!/ 

de piala trèi vòte me ho sercà,/ 

ma e man m'i son trovà senpre 

'nt'er pèto./ 

 

A son remasto li 'nsemelanà,/ 

a credo, perché l ónbea è 'ndà 

'ndaré / 

ridendo e me ci  avante a son 

andà./ 

 

 

 

 

 

Con gàibo la m'ha dito - Mia 'n 

pò te! -;/ 

aloa ho capì chi ea e a l'ho 

pregà,/ 

che se fermasse per parlae con 

me./ 

 

La m'ha 'respòsto - Come me a 

t'ho amà/ 

quande t'ei vivo, anca da mòrto a 

t'amo/ 

e a me fermo, peò dime a veità,  

 

perché te vè? - Casèla, perché a 

bramo/ 

d'aretornae, a fago 'sto viagio,/ 

ma te perché l'è tanto ch'i n' te 

ciamo? -/ 

 

E l  i me diza, fa: - Me a ne m'a-

ragio/  

se o timoneo ch'i pia quando e 

chi vè,/ 

i m'ha negà dee vòte 'sto pas-

sagio;/ 

 

perché i è gi sto quer ch'i fa, te 

sè,/ 

ma da trèi mesi tüti i ha 'nbarcà/ 

quei che voreva entrae, financo 

me./ 

 

Aloa me, ch aa maina a eo gi -

st'andà/ 

onde l'àigoa do Tévee va 'nt'er 

mae,/ 

sensa probrèmi a bòrdo i m'ha 

pià./ 

 

E torna a 'istessa foze i va co' e 

ae,/ 

che senpre vèrso queo sito se 

mèva/ 

quei che 'nte l'Acheronte i n' devo 

andae -./ 

 

E me: - Se a nèva lège ne te leva/ 

a memòia o a 'speiénsia de can-

tae/ 

l'amoe, che quetae senpre i me 

feva,/ 

 

a speo che te te vògi consolae/  

l'ànima mea, che 'nseme aa me 

persona/ 

per vegnie chi l ha dov  fadigae! 

-. 

 

"L'amoe che 'nt'a me mente i me 

razona"/ 

i ha 'tacà a cantae teneamente,/ 

ch'a teneessa drento anca me 

sona./ 

Er me maistro e me e quele gente 

ch i eo con l  a paévimo contenti, 

come niss n gnent'àotro i avesse 

'n mente./ 

 

 

A éimo t ti quanti a sentie atenti 

o se canto quand'er vècio onoà  

i sbragia: - Cos'a fe, spìiti lenti? 

 

a stae chi 'nprigronì che v'ha 

'nsegnà?/ 

A scòrsa ar monte andé a cavave 

chi,/ 

che quela vede Dio ne ve lasseà -. 

 

E come a biava e o leme quand'i 

en li,/ 

i coonbi aa past a adaré a becae, 

queti, sensa fae vede  r pres mì, 

 

se a petachina quarcò ghe fa 

piae,/ 

i mòlo t to 'n bando d'asbrivà,/ 

che gh è del àotro ch i i fa 

proc pae;/ 

 

a str mena ch'apena l'ea 'rivà 

l'ha smisso de cantae corindo 

'nvèrso/ 

a còsta, come quei ch'apieto i va; 

 

e noiàotri adaré, ne gh'è sta vèr-

so./ 

 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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DANTE ECONOMISTA? 
(Parte II) 

 
[La parte I del presente lavoro è 

comparsa nel m. 200 di LD] 

 

Fu un periodo critico per l'eco-

nomia fiorentina, che non aveva 

saputo trarre le debite conse-

guenze dai precedenti fallimenti 

dei banchieri senesi, lucchesi e 

pistoiesi. Ad essi, si era sostituita, 

ma aveva commesso i loro stessi 

errori strategici e questo ispirò a 

Dante il Canto della Fortuna. 

Dalla ferrea conseguenza degli 

avvenimenti, intuì un processo 

che portava a superare il presente, 

posizioni apparentemente solide 

che venivano smantellate. Da 

questa grandiosità di eventi dram-

matici e turbinosi, nasce la com-

posizione della seconda parte del 

Canto VII dell'Inferno. In fin dei 

conti, Dante anticipa già nel XX 

del Purgatorio quello che svilup-

perà nel XXII: «Veggio il nuovo 

Pilato sì crudele / che ciò nol sa-

zia, ma sanza decreto, / porta nel 

Tempio le cupide vele». Di cosa 

scrive Dante? Del “nuovo Pilato”, 

cioè Filippo il Bello di Francia, 

“sì crudele”, cioè rotto a tutte le 

infamie pur di soddisfare la sua 

insaziabile fame di denaro. Colui 

che “sanza decreto”, cioè con una 

Bolla papale “non de iure, sed 

per viam provvisoriam”, “porta 

nel Tempio le cupide vele”, con-

fisca i beni dei Templari facendo-

ne abolire l'Ordine. Ottiene que-

sto risultato, delegando il fido 

Guglielmo di Nogaret a costrin-

gere il Papa, Clemente V, sua 

“creatura”, ad aderire ai suoi vo-

leri. Questo atto, rientra nella po-

litica di rapina ed estorsione per-

seguita da Filippo il Bello, infatti 

il re aveva già agito nello stesso 

modo nei confronti degli ebrei, 

con la scusa della difesa della fe-

de. Non contento, ebbe a ripetersi 

contro gli italiani per l'usura dei 

banchieri e in questo lo seguì pu-

re il figlio, dando il via ad una 

fase di decadenza del regno. 

Ancora, un'altro contegno di Fi-

lippo il Bello, offre a Dante mo-

tivo d'altra menzione, nel Canto 

XIX del Paradiso: «Lì si vedrà il 

duol che sovra Senna / induce, 

falseggiando la moneta, / quel 

che morrà di colpo di cotenna». 

Quì, la profezia della morte di 

Filippo il Bello, colui che avendo 

falsificato moneta più volte, esa-

sperò il popolo di Parigi al punto 

che devastò la tesoreria reale, co-

stringendo il re a cercar rifugio 

nel Tempio, che godeva allora 

dell'Immunità. Poco più avanti, 

viene nominato un'altro re, an-

ch'egli falsificatore di moneta: 

«...e quel di Rascia / che male ha 

visto il conio di Vinegia», cioè 

Uros, re di Rascia, che falsificò al 

tempo di Dante i Matapani o 

Grossi di Venezia, spacciando an-

che a Bologna. Se non bastasse, 

anche nel Canto VII del Purga-

torio si ritrova un giudizio ne-

gativo su Filippo il Bello e i suoi 

famigliari: «Padre e suocero son 

del mal di Francia: / sanno la vi-

ta sua viziata e lorda, / e quindi 

viene il duol che sì li lancia».  

È l'ira di un Toscano, per i mal-

trattamenti ai mercanti della sua 

Terra!  

 
SERGIO MARCHI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 43 

VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 

LA PRIMA LETTERA DI 

SAN PAOLO APOSTOLO 

AI TESSALONICESI 

 

 
 

Caravaggio, Conversione di Paolo, 

1600, Basilica di Santa Maria del 

Popolo Roma 

 
1 - PREMESSA 

A) Chi è Paolo? 

 

Saul (nome ebraico che significa 

“chiamato”) ha anche un nome 

latino, Paolo (che significa “pic-

colo”,“poco”). Coloro che risie-

devano fuori da Israele e si trova-

vano nell’Impero Romano, ave-

vano due nomi.  

Saulo è un giudeo, cittadino di 

Tarso, lì vive insieme ai cittadini 

greci e romani, e fa  parte della 

colonia giudaica della diàspora di 

Israele. Gode della cittadinanza 

romana. Nato nella tribù di Be-

niamino, è un fervente rabbino 

fariseo, appartenente al giudai-

smo, soddisfatto della sua fede, 

osservante della Torah. Rimarrà 

per tutta la vita un fariseo zelan-

te. Paolo ha una profonda cono-

scenza della Scrittura (che consi-

steva nella Torah, nei Profeti e 

nei Salmi). Ha grande passione 

per l’Antico Testamento, ma vi-

vendo a Tarso a contatto con 

l’ambiente greco ellenistico, as-

sorbe molti aspetti della cultura 

pagana. Trasferitosi a Gerusalem-

me frequenta la scuola dell’auto-

revole maestro Gamaliele «nelle 

più rigide norme della Legge dei 

padri, pieno di zelo per Dio» (Atti 

L lettera ai Galati). Conosce ed 

applica in modo fedele e irre-

prensibile la Legge. Gli ellenisti 

giudeo-cristiani hanno terrore di 

lui perché «perseguita feroce-

mente la chiesa di Dio»(Atti 8,3). 

Parlare di Paolo ci porta inevita-

bilmente a collegare la sua vita 

con l’evento di Damasco (34-35 

d. C), impropriamente definito 

come “conversione”. È più cor-

retto definirla una “vocazione”, 

un “cambiamento” proprio perché 

Paolo non rinnegherà mai il suo 

passato, anzi! Damasco non è un 

fatto “onirico” ma un “evento di 

irruzione”(Pitta) 

Paolo fa una esperienza mistica 

del Risorto, accade qualcosa che 

non è dimostrabile. Dobbiamo 

considerare il “criterio degli ef-

fetti” che ci aiuta a concludere 

che qualcosa è realmente succes-

so. Non è più Saulo, ma Paolo, un 

“uomo decentrato”: «Dio mi 

scelse e mi chiamò…  Da allora 

vivo  afferrato, conquistato da 

Cristo» (Gal./Fil).  Si dice allora 

che l’effetto, dirompente in Pao-

lo, rende credibile l’evento, il 

qaule non va letto come uno 

scontro, ma come un incontro. 

Viene colto impreparato, alla 

sprovvista, la sua vita ne è scon-

volta. Usa il verbo “katalambà-

no” cioè è afferrato, preso… Non 

si tratta di una conversione 

religiosa (il cristianesimo non era 

ancora una religione), né morale, 

né valoriale. Si ritrova da perse-

cutore a perseguitato, a cambiare 

vita e questo cambiamento non 

gli porta alcun guadagno! L’e-

vento produce in lui un effetto 

dirompente, è un “nuovo inizio” 

della sua vita. Di ciò che accadde 

non si può capire tutto, né stori-

cizzare tutto. 

C’è un prima e un dopo rispetto a 

questo avvenimento decisivo che 

dà inizio ad un “processo” di in-

teriorizzazione. Chi era Paolo 

prima di questo evento? Un uomo 

che perseguitava la Chiesa di 

Cristo… 

 
 

Parmigianino  

Conversione di Paolo, 1527, Vienna 

 

Il dopo, la conseguenza del-

l’evento, lo porta ad avere biso-

gno di tempo, di diversi anni; do-

po Damasco deve “assorbire” 

quel dramma, sono anni oscuri in 

cui cerca di capire quel contatto 

misterioso che lo ha cambiato nel 

profondo. Paolo diventa creatura 

nuova, in Timoteo è definito be-

stemmiatore, persecutore, violen-

to, il primo dei peccatori… 

Disorientato dall’evento misterio-

so, si ritirerà nel deserto dell’Ara-

bia nel silenzio, nella meditazio-

ne, nello studio, «per trovare il 

fulcro della sua nuova relazio-

ne». 

L’evento non muta il suo tem-

peramento: è intelligente, gene-

roso, appassionato, tenero… Pos-

siamo definire i rapporti di Paolo 

con Gesù come biblico-teologici. 

Paolo si presenta come “modello 

da imitare”, è un maestro di vita 

spirituale. Poi inizierà a predicare 

il Vangelo nelle chiese che sono 

in Cristo, molti però lo accolgono 

freddamente, non si fidano e 

“fanno fatica a credere che io sia 

un discepolo”(Atti 9). 

L’evento comporta la missione ai 

gentili, dove l’annuncio evangeli-

co non è ancora arrivato; compie 

viaggi per costituire comunità 

cristiane stabili, vuole predicare il 

Vangelo per la salvezza di tutte le 

genti. «Dall’esclusivismo giudai-

co passa all’universalismo cri-

stiano» è fortissima in lui la con-

notazione escatologica. Col con-

senso della chiesa di Gerusalem-

me, di Giacomo, Cefa e Giovan-

ni, (le colonne di quella Chiesa), 

con Barnaba suo amico, inizia a 

compiere un gran numero di viag-
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gi. Né lui né i suoi vengono ac-

colti e dunque si rivolgono ai 

pagani! (Atti 13).  

Molti si fanno battezzare. Paolo 

soggiorna a Corinto  (scrive lì la 

Lettera ai Tessalonicesi), ad An-

tiochia, a Efeso. Entra nelle sina-

goghe dei Giudei e spiega le 

Scritture annunciando che Gesù è 

il Cristo… 

Le comunità da lui fondate sono 

piccole chiese domestiche, for-

mate da poche decine di persone. 

Paolo desidera la solidarietà tra le 

chiese, esorta all’accoglienza e 

all’ospitalità. Nella sua terza vi-

sita a Gerusalemme viene arre-

stato e ridotto in prigionia a Ce-

sarea (61/62). Viaggia verso Ro-

ma e qui viene messo agli arresti 

domiciliari per due anni e in pri-

gionia scrive ai Colossesi e agli 

Efesini e invia un biglietto a 

Filemone. Liberato, si recherà di 

nuovo a Efeso, a Creta, in Mace-

donia e scriverà la Prima Lettera 

a Timoteo e la Lettera a Tito. 

Intorno al 67 d. C. verrà decapi-

tato a Roma. 

 

 
 

Facciata della Basilica di San Paolo 

fuori le mura 

 

 
 

Interno della Basilica 

Patrimonio dell’Umanità 

 

Ci sono per le chiese da lui fon-

date quattro pilastri che le sosten-

gono: la preghiera, la cena del 

signore, l’ospitalità, la colletta 

per le comunità bisognose. 

Paolo si presenta con tre appel-

lativi: 

. Apostolo (inviato), mandato da 

“Qualcuno” a qualcuno, con una 

missione da portare a termine. 

Mandato da Dio per mezzo di 

Cristo. Non si definirà più 

fariseo, ma apostolo. 

 

. Schiavo (doùlos) di Cristo, ap-

partiene totalmente al Risorto, la 

sua vita non è sua, non gli 

appartiene, è tutta del suo 

Padrone! 

 

. Prigioniero (Lettera a Filemo-

ne) si trova carcerato, abbando-

nato a sé stesso, senza più di-

gnità… 

Schweitzer, luterano, nel suo “La 

mistica di Paolo” sostiene che 

egli ha dato al Cristianesimo il 

diritto di pensare… se non è pen-

sata, non è fede! 

Né il sepolcro vuoto, né le appari-

zioni dimostrano la Risurre-

zione… È apparso ai Discepoli e 

a Paolo (che non era suo disce-

polo). Le apparizioni non dimos-

trano nulla, è la Fede che prova la 

Risurrezione. 

Paolo sa che il Vangelo si diffon-

de non per parola di uomo, ma 

per potenza dello Spirito Santo. 

 

 
 

Murillo, San Paolo, 1650  

Galleria Nazionale, Parma 

 

 

 

B) Le Lettere di Paolo 

 

Per chi crede, le lettere di Paolo 

sono Parola di Dio, le indirizza 

alle comunità o ai suoi colla-

boratori. Esse sono tredici, hanno 

finalità missionarie e pastorali. 

De Virgilio afferma che le lettere 

sono un “tipo misto” tra lettere 

private ed epistole a carattere te-

matico, ufficiale e pubblico. 

Per quanto riguarda la lingua il 

card. Ravasi sottolinea che è 

quella della koinè, con semitismi, 

neologismi, parole greche senza 

corrispondente in ebraico. Paolo 

ha un suo lessico nel quale porta 

tutta la sua genialità e creatività 

La lingua appare quasi “piegata” 

alle esigenze del suo messaggio. 

Erasmo da Rotterdam osserva: 

«Prende le parole e le plasma», E. 

Renan afferma: «Torce la gram-

matica, prende le parole e le stra-

volge».  

Lo stile ci presenta un Paolo 

”vulcanico” e caldo. Le lettere 

non sono mai accademiche, ma 

pastorali, ricche del patrimonio 

liturgico della prima Chiesa. 

Teologia e prassi si illuminano a 

vicenda. Paolo sembra autoelo-

giarsi, ma intende sottolineare 

l’azione di Cristo nella sua debo-

lezza. 

Autentiche in modo indiscutibile 

sono le lettere Autoriali, quindi 

autografe. Paolo le sottoscrive. È 

tuttavia importantissimo osserva-

re che anche queste lettere veni-

vano dettate e hanno subito inter-

polazioni.  

Le lettere autentiche sono sette: 1 

Tessalonicesi, 1-2 Corinzi, Gala-

ti, Filippesi, Romani, Filemone 

(una sorta di lettera-biglietto). 

Questo potrebbe essere il proba-

bile ordine cronologico. Queste 

lettere sono dette anche proto-

paoline. 

Vi è poi un gruppo di lettere, 

riferite a Paolo in senso indiretto, 

le deuteropaoline, composte da 

un discepolo che scrive a nome di 

Paolo, sono quindi frutto del-

l’ambiente vicino all’Apostolo, 

opere della tradizione che appar-

tengono all’epistolario paolino 

ma non sono strettamente legate 

alle altre sette autoriali. Le pa-

storali sono indirizzate ai suoi più 

importanti collaboratori 1-2 Ti-

moteo e Tito. 

Il fondamento della Teologia 

paolina è il suo itinerario spiri-

tuale: Gesù Cristo, il dono della 

Comunione (koinonia), il dinami-

smo dello Spirito (dynamis), la 

chiamata (klesis) alla santità. La 

sua teologia si articola in sette 

temi: 

 



 

 45 

. Il progetto di Dio 

. Il Vangelo 

. La fede 

. La giustificazione 

. La chiesa 

. L’etica 

. L’escatologia 

«L’ossatura teologica del N.T. è 

costituita dal genio di Paolo e 

dalla realtà dinamica delle sue 

comunità». 

 

 
 

Il ritratto di Paolo presso le 

Catacombe di Santa Tecla 

 

2 - IL CONTENUTO 

 

La prima lettera ai Tessalonicesi 

fa parte delle “Lettere autoriali”. 

Composta tra il 51/52 dopo Cri-

sto, è la più antica e precede la 

stesura dei Vangeli. 

Paolo ricorda il suo soggiorno a 

Tessalonica, dove ha fondato una 

piccola chiesa generandola con 

amorevolezza patrimaterna. 

Scrive ai suoi manifestando il de-

siderio di rivederli per completare 

ciò che ancora manca alla loro 

fede, auspica che il Signore renda 

la giovane comunità irreprensi-

bile e pronta per il giorno della 

sua venuta (parusia). Li esorta: 

«siate miei imitatori». 

L’imitazione nasce dall’elezione 

che a sua volta genera la comuni-

cazione della fede e prosegue per 

frequentazione.  

Invita a rispettare il proprio corpo 

con la castità, l’onestà, la santità. 

Sottolinea il comando dell’amore 

reciproco e li esorta a farlo sem-

pre di più (è chiaro il riferimento 

al comando di Cristo).  

Tocca poi il tema del lavoro e in-

vita a condurre una vita dignitosa. 

Poi affronta un “quesito” che 

forse gli era stato posto: «Cosa 

succederà a coloro che sono già 

morti prima del ritorno del Si-

gnore?» Paolo riprende una para-

bola di Gesù e ripete: «Il Signore 

verrà come un ladro di notte». 

Occorre perciò vigilare con un’at-

tesa operosa, rivestendosi della 

corazza delle virtù teologali, in-

coraggiandosi reciprocamente per 

prepararsi all’incontro col Signo-

re, pregare incessantemente e con 

gioia, vivere nella gratitudine ver-

so il Signore, non ostacolare l’o-

pera dello Spirito Santo facendo 

ricorso ai carismi delle profezie e 

del discernimento. Occorre impe-

gnarsi e prepararsi per la Sua ve-

nuta. 

La lettera si conclude con un au-

spicio: «Il Dio della pace vi 

santifichi fino alla perfezione». 

Poi invita la comunità a salutarsi 

col bacio santo ed esorta affinchè 

la lettera venga  letta a tutti i 

fedeli. 

 

Le lettere non venivano scritte 

solo da Paolo, ma in Ekklesia, 

cioè in assemblea, vi interagi-

scono infatti diversi interlocutori, 

vi sono i committenti (Timoteo e 

Silvano), il segretario, cui veni-

vano dettate, (ad esempio  nella 

lettera ai Romani Paolo ci dice 

che l’ha dettata a Terzo); gene-

ralmente erano scritte su papiro 

perché la pergamena era più co-

stosa; c’era poi il latore, il quale 

portava a destinazione la lettera, è 

interessante soffermarci sulla Let-

tera ai Romani che fu recapitata 

da una donna, Febe, diaconessa 

che non fa solo carità ai biso-

gnosi, ma fa anche predicazione, 

è una ministra, di Cencrea; Paolo 

infatti nella lettera dice: «Mi 

raccomando Febe», probabilmen-

te è lei la latrice che doveva spie-

gare la lettera.  

Il lettore leggeva in assemblea e 

la spiegava: «Timoteo vi spieghe-

rà». È per questo che nella lettera 

non c’è scritto tutto, la si può de-

finire un paratesto, perché molto 

veniva spiegato a voce da chi le 

portava in Comunità, quindi a noi 

non sono pervenuti certi appro-

fondimenti e spiegazioni orali e 

alcuni passaggi risultano di dif-

ficile comprensione ed interpre-

tazione. 

Paolo andando a Damasco, si 

trova accecato dalla luce di Cri-

sto, ma, come abbiamo già an-

notato, non inizia subito ad evan-

gelizzare (come erroneamente 

crediamo). Passano almeno dieci 

anni in cui vive forse a Qumran, 

nel ritiro, nel nascondimento,  

forse nel deserto arabico, in una 

macerazione interiore. Conosce 

Cefa, frequenta le prime piccole 

comunità cristiane. 

A Tessalonica i pagani lo accol-

gono, mentre gli Ebrei lo perse-

guitano. 

 

3 - ANALISI 

 

 
 

A. Rublev Icona di San Paolo 1407, 

Mosca 

 

Dice il card. Ravasi: «Questa let-

tera è da leggere immaginando di 

sentire il fremito della sua passio-

ne, dei suoi problemi…». Paolo 

scrive ai Tessalonicesi mentre si 

trova a Corinto. Timoteo, suo a-

mico e collaboratore, gli riferisce 

di problemi sorti nella Comunita’. 

Paolo interviene e raccomanda 

che «La lettera sia letta a tutti i 

fratelli!», quindi in Assemblea. 

Possiamo riscontrare nella lettera 

tre “registri”.  

 

Il primo è quello autobiografico, 

in cui emerge un Paolo pastore e 

sensibile all’amicizia nella quale 

crede profondamente. Non am-

mette che venga tradita! Altro a-

spetto che emerge è la nostalgia 

in cui sottolinea la sua amorevo-

lezza di padre e madre, una let-

tera affettuosa.  

Sono le prime esperienze che 

Paolo fa del mondo greco e ri-

mane affascinato da questa cul-

tura; si tratta dei primi incontri 

con la comunita’ pagana. Negli 

Atti si racconta il discorso di 

Atene quasi un’omelia, (un vero 

capolavoro!) emerge la sua pre-

parazione: cita i poeti, i filosofi, 

cercando in ogni modo di essere 

accolto, accettato, ascoltato… 

sappiamo però che molti se ne 

andarono dall’Areopago, rifiutan-
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do di ascoltarlo quando parlò di 

Risurrezione dei morti e lo deri-

devano, mentre altri aderirono a 

lui.  

 

Il secondo registro è quello teo-

logico che tocca tre temi: l’amore 

fraterno, il mistero del nostro de-

stino oltre la morte e la parusia, 

cioè la venuta ultima del Signore. 

Questa lettera cerca di avvicinarsi 

al mistero oscuro della morte e 

della venuta gloriosa e trionfale 

di Cristo; lo si attende presto, co-

me si attendeva allora l’ingresso 

trionfale dell’imperatore… alla 

fine apparirà in tutto il suo 

splendore Cristo, il Salvatore! 

 

Il terzo registro e’ quello pa-

storale: Paolo invita la Comunità 

a vivere intensamente la vita 

cristiana in tutta la sua purezza e 

perfezione, autenticità, pienezza.  

L’Apostolo invita a non spegnere 

lo Spirito, vissuto come fiamma 

ardente; biasima gli indisciplinati, 

perchè il cristianesimo è fedeltà e 

impegno continuo e costante… 

 

 

Michelangelo, Giudizio Universale 

(particolare), Roma, Cappella Si-

stina, 1537. 

 

 

4 - L’ESCATOLOGIA 

 

Il cardinal Ravasi definisce l’es-

catologia come «punto terminale 

della storia, o meglio, la tensione 

esistente tra il presente e il futu-

ro». Appare evidente che Paolo, 

così come accadeva nelle prima 

comunità cristiane, era convinto 

che «la fine del mondo fosse 

imminente e che Cristo stesse per 

tornare da un momento all’al-

tro». 

Paolo riprende  un paragone usato 

da Gesù stesso, perciò il cristiano 

stia pronto! Ma senza fanatismi 

ed ossessioni… Occorre vivere la 

quotidianità in pace, lavorando 

con le proprie mani, con dignità, 

senza essere di peso a nessuno, 

senza mostrarsi fanatici ed 

esaltati. 

Osserva Ravasi che Paolo intende 

dire: gioia, preghiera, festoso ren-

dimento di grazie, sono fonda-

mentali, ma occorre l’impegno 

quotidiano, del tempo presente, 

nelle ore di ogni giorno… 

Ma cosa accadrà quando avverrà 

la fine del mondo? E cosa accadrà 

a quelli che sono ancora vivi? E 

Paolo risponde in modo sublime: 

«Non affliggiamoci come coloro 

che non hanno speranza». Poi 

usa un linguaggio apocalittico 

(tromba che suona, il mistero, le 

nuvole, il cielo, l’aria) ed ecco 

ciò che davvero conta: «Saremo 

rapiti… Noi andremo incontro al 

Signore» e saremo sempre con 

Lui. 

 

 
 

Masaccio, San Paolo, 1426, Pisa 

 

Possiamo definire la prima lettera 

ai tessalonicesi la Lettera della 

Speranza. 

Troviamo in questa lettera il tema 

della predestinazione «alcuni li 

ha predestinati», questa afferma-

zione non intende escludere nes-

suno, anzi, è inclusiva: Dio eleg-

ge alcuni perché l’elezione sia 

trasmessa a Tutti. Tutti infatti 

siamo eletti per grazia! 

Quindi:  

 

Primo tema della Lettera: 

. l’Ekklesia, cioè l’assemblea è 

fatta di persone Elette (Elezione), 

che si riuniscono nelle piccole 

chiese domestiche, piccole comu-

nità di 15/20 persone. 

. Come si trasmette la Fede? Si 

trasmette per Imitazione  (Mime-

sis). 

. E prosegue per Frequentazione. 

 

Secondo tema della Lettera: la 

Speranza. A Paolo non interessa 

dove andremo ma con chi sare-

mo. 

L’elezione significa che è Lui, il 

Signore, che sceglie i discepoli, 

l’elezione, la scelta, precede l’i-

mitazione (la sequela) e la fre-

quentazione. In tutto questo l’a-

zione dello Spirito Santo è de-

terminante, è l’atto creativo di 

Dio: noi siamo nello Spirito, gri-

diamo Maranathà e Abbà nello 

Spirito, evangelizziamo i non 

credenti nello Spirito. 

 

 

5 APPROFONDIMENTI 

 

A) Il tema dell’Imitazione  

(1 Tess. Cap. 2 v. 13-16) 

 

Al versetto 13 troviamo il tema 

dell’imitazione di Cristo. Avete 

accolto la Parola, cioe’ ascoltata. 

La risposta a questo ascolto è la 

fede, perchè la Parola divina che 

opera, si trasforma in azione, 

ancora Paolo dice: «Voi siete 

diventati imitatori delle Chiese di 

Dio che sono in Gesu’ Cristo».  

Come imitarlo? Gesù non giudica 

e non condanna, sa vedere l’amo-

re là dove gli altri vedono il pec-

cato, accoglie e non giudica, ha la 

capacita’ di cambiare parere (la 

donna cananea)… 

Imitare non è farsi fotocopie ma 

modelli da ricreare. L’apprendi-

mento avviene per imitazione. Gli 

imitatori dell’Apostolo diventano 

a loro volta dei modelli. 

Dall’elezione (v. 4: «Noi cono-

sciamo, fratelli amati da Dio, che 

siete stati eletti», cioè scelti) na-

sce l’imitazione (v.7:«in modo da 

diventare un esempio») che ge-

nera la comunicazione della Fede, 

la quale si diffonde e prosegue 

per frequentazione. Il discepolato 

è trasmesso per Mimesis. Essere 

imitatori di Cristo significa dive-

nire modelli per gli altri, che de-

vono trasmettere fedelmente l’im-

magine dell’unico modello che è 
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Cristo. Imitare Cristo ci conduce 

alla libertà. 

 

B) Come e quando avverrà l’In-

contro? 

 

Il Signore verrà e la sua ira sarà 

contro chi non è fedele alla To-

rah, alla Legge. Non si deve farsi 

contaminare dalle idee dell’im-

pero, che in Palestina deve af-

frontare continui conflitti e ten-

sioni. Il Signore verrà (parusia) e 

la sua ira sarà su chi non è fedele 

alla Torah (restando fedeli alla 

Legge saremo liberati dagli op-

pressori) Paolo è, e rimane, un fa-

riseo osservante della Legge. 

Dopo l’elezione (siamo scelti!) si 

diventa imitatori. Questo tema lo 

troviamo già nell’A.T. nei fratelli 

Maccabei che furono trucidati. Il 

modello è nel martirio. 

Riflettiamo dunque sulla nostra 

attuale situazione di Chiesa: se la 

Chiesa vuole sopravvivere biso-

gna imitare di più il Cristiane-

simo delle origini; più il Cristia-

nesimo è minoritario, più il modo 

di testimoniare la fede si fa auten-

tico! Forse occorre essere perse-

guitati (e oggi lo siamo) per ri-

scoprire nella prova la nostra i-

dentità. 

 

C) Fine dei Tempi 

(1 Tess. Cap. 4 v. 13-18) 

 

Si tratta di Escatologia. Paolo usa 

un linguaggio metaforico, giudai-

co, apocalittico (incontro nell’a-

ria…l a tromba del Signore…). 

Quale sarà la sorte di chi è in vita 

al momento della parusia del 

Signore? Paolo crede nella imme-

diata venuta del Signore, crede 

nella Risurrezione, legata anche 

alla sua fede farisaica che credeva 

nella Risurrezione e di questo fa-

ceva un suo cardine (ad esempio i 

Sadducei non vi credevano). 

Il brano inizia «Non voglio che 

siate nella tristezza» e termina: 

«consolatevi a vicenda». Paolo 

vuole che essi passino dalla tri-

stezza alla consolazione 

 

D) Cos’è la Speranza? 

 

La Speranza è Gesù stesso, è es-

sere sempre con Lui, ciò che con-

ta non è dove andremo noi, per-

ché è Lui che viene incontro a 

noi! 

A Paolo non interessa dove an-

dremo, ma con chi saremo. Ciò 

che conta è l’incontro col 

Signore. 

Come Paolo evangelizza i Tessa-

lonicesi col tema della Speranza, 

che già esisteva, ma in modo di-

verso, individuale, magari nel-

l’imperatore che portava pace e 

sicurezza? Paolo parla di speran-

za in Cristo.  

Nella Fede i Tessalonicesi credo-

no che con Lui partecipano alla 

sua Risurrezione: Gesù li condor-

rà con sé. La speranza cristiana si 

fonda su un evento avvenuto (la 

Risurrezione) che è il fondamento 

della Speranza. 

Paolo crede in una trasforma-

zione integrale della persona, c’è 

una metamorfosi di tutta la perso-

na (come avviene per il chicco di 

frumento), ma non ritorneremo 

come prima, come eravamo, non 

c’è un ritorno al passato, a come 

eravamo. 

Vi sarà l’incontro festoso con la 

persona più importante, l’incon-

tro col Kyrios: È Lui che viene 

incontro a noi e noi andremo in-

contro a Lui. 

Paolo non intende che dobbiamo 

andare in un luogo, non usa cate-

gorie spaziali, ma relazionali. 

Siamo in Cristo nella Fede, per 

essere con Lui nella Speranza. 

Per Paolo c’è il passaggio tra es-

sere in Cristo ed essere con 

Cristo. L’incontro avviene subito 

dopo la chiamata della morte, il 

passaggio consiste dall’essere in 

Cristo all’essere con Lui nella 

fede. 

 

 
 

6 - IL FINE ULTIMO 

 

Non è, dunque, importante dove 

andiamo, ma con chi saremo e 

saremo per sempre col Signore. 

Tutti partecipiamo ad un 

pellegrinaggio per l’incontro col 

Signore. La Risurrezione per 

Paolo non è un fatto individuale, 

ma comunitario, è la parteci-

pazione della comunità che va 

incontro al Signore. Essere in 

Cristo è partecipazione di una fe-

de condivisa che è il fondamento 

della nostra fede e speranza nella 

Risurrezione. 

C’è una relazione col Signore ri-

sorto e una partecipazione eccle-

siale comunitaria. 

La speranza cristiana è intesa co-

me evento già cominciato. 

Possiamo chiederci: quando co-

mincia la vita eterna del cre-

dente? Non dopo la morte, ma già 

in vita: il Battesimo ci unisce a 

Cristo nella morte per parteci-

pare alla Risurrezione. 

Quando ricevo la caparra dello 

Spirito santo la Risurrezione è già 

iniziata nel cuore del credente! 

L’esperienza della Risurrezione 

comincia nella vita terrena. 

La morte è la chiamata, la vo-

cazione più importante, è la cor-

sa per ricevere la corona del 

vincitore, è il passaggio da essere 

in Cristo ad essere con Cristo. 

Come ad Emmaus il Risorto ci 

raggiunge venendo incontro a 

noi. 

 

Non dimentichiamo però la re-

sponsabilità individuale. 

Noi abbiamo il terrore del giu-

dizio final che «separerà i cattivi 

dai buoni». Non dobbiamo leg-

gere i testi in modo dogmatico. I 

testi sono realisti, la tensione 

escatologica è molto sentita: Lui 

sta per venire, la questione non è 

quando verrà, è invece la certezza 

che Lui viene! 

Noi siamo chiamati per il pos-

sesso della salvezza, noi appar-

tenamo alla salvezza! 

Non spetta a noi farci giustizia da 

soli, né pensare che, poiché siamo 

per la salvezza, possiamo fare ciò 

che ci pare. Ogni uomo ha un li-

mite che non può oltrepassare. 

Ecco l’idea del giudizio finale: 

siamo giustificati per grazia, chia-

mati al possesso della salvezza. 

 

L’attualità del pensiero di Paolo 

non è nel giudizio o nella condan-

na: il punto centrale che ci 

interessa è il modo di intendere 

oggi il Vangelo e la sua diffu-

sione. 

Ci chiediamo: è capace oggi l’e-

vangelizzazione di raggiungere la 
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persona, di essere un fatto po-

sitivo? Oppure usiamo ancora cli-

ché che non hanno più la capacità 

di raggiungere le persone? 

Ciò che conta è l’Incontro con 

Lui, non dobbiamo per forza en-

trare in un luogo, non è neces-

sario parlare  di inferno, purgato-

rio e paradiso per annunciare: so-

no retaggi letterari.  

Dobbiamo riproporre un nuovo 

annuncio cristiano: «Oggi sarai 

con me in Paradiso». Il centro è 

quell’oggi. Siamo stati salvati 

nella speranza. L’oggi è vissuto 

nella relazione col Signore. È una 

promessa fatta da Dio stesso. 

Chiediamoci ora: ma quando av-

verrà l’incontro? Forse quando si 

concluderà la vita umana? 

Paolo rifiuta risposte cronolo-

giche! Non dobbiamo indovinare 

i tempi: «Il padrone verrà come 

un ladro di notte»; viene quando 

Lui vuole e il credente gli va in-

contro. 

Paolo usa categorie relazionali e 

non spaziali. Non importa il 

luogo. Siamo chiamati a vigilare, 

ad essere capaci di attendere il 

Signore e combattere una batta-

glia che ci fa già vincitori, per 

l’azione del Risorto… ma dob-

biamo “attraversare” l’amore fa-

ticoso, la speranza operante. 

Abbiamo già detto che questa 

Lettera è da definire la “Lettera 

della Speranza” ma quale speran-

za? Che tipo di speranza? Una 

speranza salvifica. 

Dobbiamo rievangelizzare il mo-

do di intendere la Speranza: la 

speranza è salvezza donata in 

Cristo, è certezza, non fatta di in-

cognite, ma fondata sulla rela-

zione con Cristo nostra speranza. 

Il credente deve combattere, lot-

tare; la nostra non è una vittoria 

scontata, ma la speranza in noi 

non viene mai meno. La speranza 

è evangelizzante. 

Ciò che è essenziale è che oltre la 

morte noi vivremo con Lui e con 

tutti quelli che abbiamo amato e 

che ci hanno amato. 

La Speranza è un “per sempre” 

con il Signore. Il credente si pre-

para ogni giorno all’incontro con 

Lui. 

Il messaggio cristiano deve fare 

una “cura dimagrante”, osserva 

Pitta,  deve riscoprire l’essenzia-

le, cioè il rapporto con Lui. 

 

In conclusione Paolo non ci dà 

risposte scontate, ma dà al Cri-

stiano il diritto di pensare. La 

nostra conoscenza è in continua 

ricerca, che non è intellettuale, 

ma esistenziale. C’è in Paolo la 

mistica del quotidiano: 

 
CERCARE DIO E SENTIRSI 

CERCATI DA DIO 
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IX 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di 

STEFANO BOTTARELLI 
 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 
 

LISA DAVANZO 

 

 
 

 

 

FEBBRAIO 

Febbraio, febbraio, 

sei come gennaio! 

Hai l'erba del prato intristita 

e l'orto è ancor privo di vita. 

Attorno alla lenta fontana 

s'arrabbia la gran tramontana. 

Ma infine, o febbraio, 

non sembri gennaio! 

Perché lungo il ciglio del fosso 

col canto del bel pettirosso 

il ghiaccio comincia lo sgelo 

e dentro si specchia un po' il 

cielo./ 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lisa Davanzo, autrice della pre-

sente lirica, nacque a Musile di 

Piave, in provincia di Venezia, 

nel marzo del 1917 e mancò 

a San Donà di Piave nello stesso 

mese del 2006. 

Si diplomò maestra nel 1940 a 

Treviso e nel corso della Seconda 

guerra mondiale fu insegnante e-

lementare fino al ‘76.  

Fu impiegata a Caorle presso l'A-

genzia Romiati, ove operò anche 

come staffetta partigiana. Dopo la 

guerra tenne corsi serali nel paese 

denominato Croce di Piave, per 

quelli che avevano perso anni di 

scuola e avevano bisogno di con-

seguire una licenza elementare 

per trovare impiego. I suoi mo-

derni metodi di insegnamento so-

no attestati nella collaborazione 

con la casa editrice La Scuola di 

Brescia, con cui pubblicò  “Sche-

de di ricerca”, “Educare alla 

bontà”, “Girotondo” e il più co-

nosciuto “Insieme”, libro di let-

tura per la scuola elementare.  

La peculiarità delle esperienze 

didattiche praticate dalla Davanzo 

è raccontata nel testo “La scuola 

di Croce”, pubblicato dallo stesso 

editore.  

Nella poesia esordì subito dal Do-

poguerra con un libro di versi in 

lingua, il quale, corredato da una 

prefazione di Piero Bargellini, fu  

elogiato da Diego Valeri. 

Incentrò poi la sua poetica sul-

l’universo quotidiano delineato 

dal lessico dialettale dei suoi a-

lunni e delle loro famiglie. 

Inoltre, per vent'anni allestì rap-

presentazioni teatrali a Croce, in-

serendo fatti locali e quotidiani 

nella cornice della storia maggio-

re.  

La sua figura e la sua poetica si 

collocano accanto a quelle di au-

tori più conosciuti quali Biagio 

Marin e Delio Tessa. Le venne 

dedicato anche un premio nazio-

nale di poesia.  

Nel 2017, anniversario della sua 

nascita, l'edificio della scuola e-

lementare in cui aveva insegnato 

per trentatré anni è stato trasfor-

mato nel Centro Civico Lisa Da-

vanzo, su insistente richiesta della 

locale popolazione, coinvolgendo 

l’Amministrazione Comunale di  

Musile di Piave.  

In tutta la sua vita con intelligen-

za e sentimento ricercò, insegnò e 

tramandò le più importanti le-

zioni del passato. Con i suoi testi 

fissò la ricchezza di un’epoca an-

cor oggi alle basi della genuina 

società del Basso Piave, e che lei 

seppe magistralmente restituire 

soprattutto attraverso “La fameja 

dei Finoti”, la più conosciuta 

delle sue opere teatrali.  

Per tutti quelli che la nominava-

no, era la maestra di Croce. 
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X 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 
 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 
 

EXCURSUS NELLA 

METAPOESIA 
 

Quel peculiare risvolto della poe-

sia che attua una riflessione in 

fieri sulla poesia stessa, la meta-

poesia, affiora sia pur di nicchia 

(ma più spesso di quanto si possa 

immaginare) in un percorso tra-

sversale a ogni cultura e procede 

da molto lontano, laddove la pro-

prietà di “riflessione” si dilata 

nella duplice accezione del termi-

ne, sia inteso come consapevo-

lezza cognitiva che come sdop-

piamento, riproduzione verbale 

autoreferenziale di un aspetto del 

poiein. A volte il poeta si pone 

domande sulla propria identità di 

“poeta”, come nel celebre verso 

scanzonato di Aldo Palazzeschi, 

che nella poesia “Chi sono?” (in 

Poemi, 1909) risponde a sé stesso 

«il saltimbanco dell’anima mia», 

prendendosi indirettamente gioco 

della “Desolazione del povero 

poeta sentimentale” di Sergio Co-

razzini, il quale affermava, ne-

gando apofaticamente, «Io non 

sono un poeta». In entrambi i casi 

il poeta “specula”, riflette cioè su 

sé stesso e sul proprio ruolo. 

Come la lingua tramite la gram-

matica indaga su sé stessa dando 

origine al “metalinguaggio”, così 

ai poeti di ogni epoca e latitudine 

piace ogni tanto guardarsi allo 

specchio per riflettere sullo stesso 

genere letterario di cui sono agen-

ti attivi. E la nota di rilievo è che 

tale auto-osservazione non si e-

splicita (come parrebbe logico) in 

prosa critica, ma in poesia stessa. 

Nel caso del citato Palazzeschi 

l’intento è di dichiarata giocosità, 

quasi un’eco del giullare medie-

vale, sia pur specificando di voler 

«mettere una lente davanti al cuo-

re per farlo vedere alla gente». 

Torniamo allo specchio, lo specu-

lum, strumento per esplorare, an-

che in ambito medico, cavità al-

trimenti inaccessibili. A proposito 

di tal simbolo, un paragone forse 

ardito, ma plausibile, si potrebbe 

instaurare mutatis mutandis con il 

famoso quadro Las meninas di 

Velázquez, la cui figura campeg-

gia mentre dipinge nel suo la-

boratorio personale alla Corte di 

Re Filippo IV, riflesso invece in 

uno specchio in secondo piano 

insieme alla Regina Marianna 

d’Austria. La critica ipotizza che 

il pittore di corte stesso sia ri-

flesso in uno specchio immagina-

rio situato al posto dell’osserva-

tore, così da realizzare un autori-

tratto ed esaltando in tal modo 

non solo la personalità di colui 

che ritrae la coppia reale (il pit-

tore medesimo), ma persino quel 

processo del caos compositivo in 

cui è immersa la scena, una delle 

inquadrature più innovative e a-

nomale della storia della pittura, 

soprattutto se pensiamo all’anno 

di composizione, il 1656. Ma è 

proprio questo caos che innesca 

uno stupefacente gioco prospetti-

co tra il pittore, l’osservatore e i 

personaggi del dipinto.  Il concet-

to di caos, cardine del barocco, 

concorre a riformulare in altri ter-

mini il processo artistico interiore 

che conduce al Cosmos, all’ordi-

ne del risultato finale nel quale 

ogni poeta di ogni epoca spesso si 

dà uno scopo, quando non una 

sorta di programma. Ricordiamo 

il celebre verso «Hominem pagi-

na nostra sapit», (“la nostra pagi-

na sa di uomo”) con cui Marziale 

(40 d.C.) rivendica l’impegno eti-

co e sociale dei suoi Epigrammi 

dopo i vagheggiamenti e vaneg-

giamenti mitologici della fase dei 

“mostri”. Nella storia della nostra 

letteratura, il primo conosciutis-

simo esempio di rudimentale me-

tapoesia in lingua volgare è l’In-

dovinello veronese (XI sec.) che, 

in una catena di metafore a visua-

lizzare dita, penna, pagina bianca 

e inchiostro (il «seme nero»), al-

lude comunque al solo aspetto 

materico della scrittura tipica del-

l’amanuense («Se pareba boves, 

/alba pratalia arabat/et albo ver-

sorio teneba/et negro semen se-

minaba», cioè “anteponeva a sé i 

buoi,/bianchi prati arava,/un bian-

co aratro teneva/ e un nero seme 

seminava).  Ma a parte questo ca-

so storicamente noto per una da-

tazione più o meno attendibile 

della comparsa del volgare in 

Italia, l’attenzione di chi scrive si 

focalizza più spesso sulla funzio-

ne della poesia e del poeta. 

Esistono varie modalità di ap-

proccio metapoetico di cui sareb-

be davvero interessante fare una 

rassegna ampia, ma ora limitia-

moci ad alcune tra le più origina-

li, anche se non tutte esattamente 

“poetiche”, come il tono precetti-

stico di Tristan Tzara in “Per fare 

una poesia dadaista”: «Prendete 

un giornale./Prendete un paio di 

forbici./Scegliete nel giornale un 

articolo…./Ritagliate l’articolo/ 

…/Agitate dolcemente…», ecc. 

Altre volte il tono si fa declama-

torio, come nella celebre “Art 

poétique”, nella quale Verlaine, 

inaugurando la stagione simboli-

sta all’insegna della musicalità, si 

scaglia contro la retorica: «Prendi 

l’eloquenza e torcigli il collo!». 

In altri autori emerge la modalità 

esplicativa. Pensiamo a Vladimir 

Majakovskij, il poeta della Rivo-

luzione russa, che in “Il poeta è 

un operaio” paragona anche nel 

lessico il lavoro del poeta a quel-

lo dell’operaio negli altiforni: 

«Noi limiamo i cervelli / con la 

nostra lingua affilata». Quasimo-

do si definiva in tono più intimi-

sta «Uno come tanti, operaio di 

sogni» (in “Epitaffio per Bice Do-

netti”). L’opera di Quasimodo 

offre una messe di sottili richiami 

metapoetici, spesso ad alto indice 

di metaforicità, per cui a una pri-

ma lettura il significato metapoe-

tico rimane non immediatamente 

percepibile. Citiamo il bellissimo 

verso «Tu ridi che per sillabe mi 

scarno», nel quale il poeta (nella 

lirica non a caso intitolata “Paro-

la”, tratta da “Oboe sommerso”) 

afferma proprio quel processo di 

scarnificazione che dal caos si 

placa nel cosmos della creazione 

poetica. La stessa immagine del-

l’oboe rimanda metaforicamente 

alla poesia il cui suono “sommer-

so” va esplicitato e tratto alla luce 

dall’inconscio. Famosa è la lirica 

“Alle fronde dei salici” (dalla rac-

colta “Col piede straniero sopra 

il cuore”) di ispirazione etico-ci-

vile, elemento tematico ravvisabi-

le anche nel passaggio formale 

dall’io della fase ermetica al 

“noi”, che evoca l’Italia dell’oc-

cupazione nazista. Tuttavia, solo 
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dopo una lettura attenta della bre-

ve lirica se ne percepisce la va-

lenza interamente metapoetica, 

evidenziata dal celeberrimo inci-

pit «E come potevamo noi can-

tare…?» , con cui il poeta si di-

scolpa per il lungo silenzio poeti-

co negli anni drammatici del se-

condo conflitto mondiale, utiliz-

zando questa volta lo strumento 

musicale della cetra, simbolo del-

la poesia classica, come elemen-

to-lessema di aperta intertestuali-

tà con il ben noto lamento biblico 

137 degli ebrei in esilio a Babilo-

nia dopo la caduta di Gerusalem-

me: «Sui fiumi di Babilonia, là 

sedevamo piangendo al ricordo di 

Sion. Ai salici di quella terra ap-

pendemmo le nostre cetre». In un 

altro testo autoreferenziale, meta-

poetico, meno conosciuto, Quasi-

modo torna al concetto di “scarni-

ficazione”, cioè sostanzialmente 

di labor limae in senso sottrat-

tivo, consustanziale all’equilibrio 

nel genere poetico: «Ma se scar-

nire non sapevo un tempo/la voce 

primitiva ancora rozza,/avida-

mente allargo la mia mano: /dam-

mi dolore cibo cotidiano» (da “A-

vidamente allargo la mia mano”, 

in “Ed è subito sera”). Affiora 

con prepotenza la relazione ne-

cessaria. e diremmo quasi religio-

sa, tra la poesia, quella autentica, 

e il dolore: “Dammi dolore cibo 

cotidiano” suona quasi come una 

parafrasi del Padre Nostro e in 

questa “necessità” del dolore qua-

le seme della creazione poetica 

sembra far eco Alda Merini: «Le 

più belle poesie/si scrivono sopra 

le pietre/coi ginocchi piagati/ e le 

menti aguzzate dal mistero».  Il 

senso esperenziale del mistero si 

ravvisa nella parola “abisso” evo-

cata da Ungaretti con il suo quid 

di inesplicabile, irraggiungibile 

aderenza alla realtà. Ogni poeta 

che non si limiti a una modalità 

puramente ornamentale, araldica 

e sensoriale della poesia speri-

menta un senso di inadeguatezza 

della parola. Sono certa che molti 

di noi che scrivono avranno in un 

certo senso “patito” questa sensa-

zione. Arriva un momento in cui 

chi scrive si guarda in questo 

specchio interiore di cui dice-

vamo e inizia a interrogarsi sul 

senso della propria scrittura. C’è 

sempre qualcosa che non salda 

compiutamente il significante al 

significato; chi nutre una conce-

zione consapevole e non epider-

mica della poesia sa che sovente 

qualcosa sfugge alla parola. Di 

qui la famosa invocazione del 

poeta spagnolo Juan Ramón Ji-

ménez che si rivolge implorante 

alla “intelligenza” (che altro non 

è che il Logos, opposto al sempli-

ce abbinamento significante-si-

gnificato) «Intelligenza, dammi 

/il nome esatto delle cose!/Che la 

mia parola sia/la cosa stessa». Si-

mile senso di impotenza, ma am-

plificato e sperimentato di fronte 

alla visione divina, era stato mo-

tivo di cruccio in Dante che nel 

canto XXXIII del Paradiso e-

sclama «Ormai sarà più corta mia 

favella» (vv 106-108) rammari-

candosi (121-122), «Oh quanto 

corto è il dire e come fioco/al mio 

concetto», consapevole del mise-

ro tentativo di dire in modo com-

prensibile ciò che è ineffabile. È 

un esempio del cosiddetto “subli-

me rovesciato”, mediante il quale 

ciò che è smisurato si manifesta 

nel parlare semplice. In un altro 

celebre caso, quello di Montale in 

“Ossi di seppia”, affiora la moda-

lità metapoetica in negativo «Non 

chiederci la parola che squadri da 

ogni lato/l’animo nostro informe, 

e a lettere di fuoco/lo dichiari e 

risplenda come un croco/perduto 

in mezzo a un polveroso prato/…/ 

Non domandarci la formula che 

mondi possa aprirti/…/ Codesto 

solo oggi possiamo dirti, /ciò che 

non siamo, ciò che non voglia-

mo». Altrove Montale scrive che 

«la poesia non è fatta per nessu-

no,/non per altri e nemmeno per 

chi la scrive./Perché nasce? Non 

nasce affatto e dunque/non è mai 

nata. Sta, come una pietra,/o un 

granello di sabbia. Finirà/con tut-

to il resto» (da “Asor” in “Diario 

del ’71 e del ‘72”). 

Nella poesia contemporanea si 

avverte spesso infatti un senso di 

spersonalizzazione, già da Tho-

mas Eliot enunciato come motore 

della vera poesia. «La poesia non 

è un modo di liberare l'emozione, 

ma una fuga dall’emozione; non 

un’espressione della propria per-

sonalità, ma una fuga dalla perso-

nalità. Ma, naturalmente, solo co-

loro che hanno personalità ed e-

mozioni sanno cosa significa vo-

ler fuggire da queste cose» (dal 

saggio Tradizione e talento indi-

viduale). Scrivere poesia, vera 

poesia, per il grande poeta statu-

nitense non equivale a esaltare 

l’io, ma a fuggire da esso, non ad 

esprimere la propria interiorità, 

ma ad anelare all’universalità 

evitando quindi le emozioni, non 

rincorrendole (Eliot ricorre ai 

termini dry hardness, asciutta du-

rezza). Borges addirittura, da par-

te sua, nel suo amore per il para-

dosso, arriva a dire che la vera 

poesia è impersonale. Avvicinan-

doci al nostro tempo, il Premio 

Nobel della letteratura 2012, lo 

svedese Tomas Tranströmer an-

nota: «Stupendo sentire come la 

mia poesia cresce/mentre io mi 

ritiro./ Cresce, prende il mio 

posto./ Si fa largo a spinte./Mi to-

glie di mezzo./ La poesia è pron-

ta». Si celebra così l’autosuffi-

cienza della poesia rispetto alla 

stessa volontà del poeta, incapace 

a contenerne tutta la portata. 

Il grande poeta francese Yves 

Bonnefoy, profondo conoscitore 

e traduttore di Shakespeare, ben 

conosceva l’inadeguatezza della 

parola a colmare lo scarto se-

mantico non solo tra una lingua e 

l’altra, ma anche in ambito intra-

linguistico, il divario tra ciò che 

si desidera esprimere e ciò che 

invece rimane imbrigliato dalla e 

nella parola. Nei bellissimi versi 

di Le nostre mani nell’acqua ri-

propone il motivo di questa in-

soddisfazione atavica che il lin-

guaggio consegna all’uomo nella 

sua ansia conoscitiva: «Noi im-

mergevamo le mani nel linguag-

gio,/vi afferrarono parole delle 

quali non sapemmo/che fare, non 

essendo che i nostri desideri./ Noi 

invecchiammo. Quest’acqua, no-

stra trasparenza./Altri sapranno 

cercare più nel profondo/un nuo-

vo cielo, una nuova terra». 

A voler ribadire questo senso di 

impotenza nel tematizzare perfet-

tamente il reale, concludiamo il 

nostro breve percorso sdramma-

tizzandolo, così come lo avevamo 

iniziato, con altri versi scanzo-

nati, questa volta di Giorgio Ca-

proni: «Buttate pure via/ogni ope-

ra in versi o in prosa/nessuno è 

mai riuscito a dire/ cos’è, nella 

sua essenza, una rosa» (“Elogio 

della rosa”). 

https://www.frasicelebri.it/argomento/poesia/
https://www.frasicelebri.it/argomento/emozioni/
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XI 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 

 

VICTOR HUGO 

DISEGNATORE: 

L'INCHIOSTRO NERO 

DELLA MALINCONIA 

 

 
 
Se frugo nella memoria la prima 

e unica notizia intorno ad un'at-

tività grafica di Victor Hugo mi 

venne da un Salon di Baudelaire 

che, come un sismografo sensi-

bilissimo ai fatti visivi, in poche 

frasi riuscì a registrare l'impres-

sione germinale, direi quasi l'in-

nesco aurorale della sensazione 

suscitata dai disegni dello scrit-

tore francese la prima volta che il 

nostro occhio vi si posa sopra. 

Scrive Baudelaire: «Non ho 

trovato presso gli espositori del 

Salon la magnifica immaginazio-

ne che cola dai disegni di Victor 

Hugo come il mistero dal cielo. 

Parlo dei suoi disegni a china, 

perché è fin troppo evidente che, 

in poesia, il nostro poeta è il re 

dei paesaggisti».  

Che Victor Hugo fosse un roman-

ziere dalla "immaginazione" ab-

norme e tentacolare è cosa fami-

liare ai suoi lettori. Chi, infatti, 

non ha sostato lungamente sulla 

descrizione piranesiana delle fo-

gne di Parigi, nei "Miserabili"? 

Chi non si è lasciato trasportare, 

almeno una volta, dalla prospet-

tiva aerea delle cattedrali di Pa-

rigi, in "Notre Dame"? Chi non 

ha percepito l'invasione di una 

notte nera come inchiostro in al-

cuni slarghi descrittivi o nel buio 

interiore di alcuni suoi personag-

gi? 

 

La "immaginazione che cola" ri-

mane l'equivalente verbale più fe-

lice per restituire le partiture pla-

stiche, grondanti e aggrondate, 

noir e notturne, delle "visioni" 

figurative di Hugo che, anni fa, 

furono esposte a Villa Medici a 

Roma, in un'esposizione antolo-

gica del meglio della sua produ-

zione disegnativa che pare am-

monti a più di quattrocento pezzi. 

Ma Baudelaire non fu il solo a 

provare interesse per una pratica 

sulla quale Hugo minimizzava, 

definendola un lasso di pausa "tra 

una strofa e l'altra"; anche Gau-

tier, altro finissimo scrittore d'ar-

te, colpì nel segno focalizzandosi 

sul "prodigioso sentimento plasti-

co" dello stile di Hugo.  

Immaginazione colante immagini 

e resa plastica in forza di un chia-

roscuro scultoreo, sono i due gri-

maldelli per leggere, ad esempio, 

disegni come il castello corrusco 

piantato sulla nera ripa scoscesa 

de "Le burg au clair de lune" 

(1856); le vedute con specchi di 

laghi fissati sotto un notturno ve-

nato di struggenti malinconie; il 

profilo serpentinato degli alberelli 

in bilico su scivoli d'ombre che si 

antropomorfizzano in teschi o il 

fascino neogotico delle architet-

ture, le cui guglie svettanti sem-

brano bucare un cielo di piombo. 

I titoli stessi recano un lessico il 

cui campo semantico gira osses-

sivamente attorno a "l'ombre", a 

"les ruines", a "la plume", a 

suggerirci e a dilatare quella parte 

notturna dell'interiorità di Hugo 

che la fruizione tutta intima e pri-

vata dei disegni, lontani dagli oc-

chi della committenza, tendeva a 

dispiegare con maggior forza e li-

bertà d'espressione. Non possia-

mo non pensare alle sagome li-

vide dei castelli walpoliani che 

nel segno grafico di Hugo sem-

brano allungarsi in una sghemba 

allucinazione destinata a dilatarsi 

all'infinito, profilata da lame di 

una luce spettrale di miraggio o 

di lucido incubo, su cui spicca il 

tremolio nerastro di alberi e paesi 

lontani. 

 

Tra i disegni emerge il magistrale 

acquerello della barca nella tem-

pesta che sembra riecheggiare un 

ductus turneriano: una marina a-

gitata risolta con un nulla di 

materia, dove i primi piani sono 

resi con poche strisciate zigza-

ganti di pennello, mentre cam-

peggia sulla linea d'orizzonte una 

presenza scura e sfocata, ridotta a 

gigantesca macchia ma potente-

mente evocativa. Sul piano tec-

nico, vedendolo in mostra, quindi 

a distanza ravvicinata, mi parve 

che quel gorgo nero fosse stato 

fatto con altro medium perché la 

timbrica è più opaca e profonda 

rispetto alla stesura d'acquerello. 

In una sua risposta a Baudelaire è 

lo stesso Hugo a suggerirmi la 

mistura della sua tecnica: «Ho 

finito per mescolare matita, car-

boncino, nero seppia, nero fumo e 

ogni sorta di bizzarra mistura per 

riuscire a rendere approssimati-

vamente ciò che ho negli occhi e 

soprattutto nella mente». Questa 

alternanza o mescolanza di fu-

liggine e caffè spiegherebbe non 

solo la macchia perturbante sopra 

la barca in tempesta; ma anche 

alcune zone con sgranature più 

marcate presenti in alcuni disegni 

di grande formato. Questo speri-

mentalismo grafico trova momen-

ti di alta coerenza espressiva an-

che ricorrendo a mezzi non tradi-

zionali e dimostra come Hugo 

sapesse disegnare senza usare la 

mano dominante o senza guarda-

re sul foglio. Perfino nel piccolo 

formato a francobollo di alcuni 

acquerelli la resa mantiene ben 

sorvegliata politezza e leggibilità 

dei paesaggi resi in punta di pen-

nello, come il piccolo alberello 

torto o una veduta che sembra ri-

trarre due rive legate da un ponte 

sospeso nel vuoto. 

 

I disegni fungevano anche da 

sponda visiva alle descrizioni di 

paesaggio presenti nei quaderni 

itineranti di Hugo che, ricordo, 

rendevano così preziosa la pre-

senza dei manoscritti in mostra, 

aperti sotto il vetro della teca nel 

loro massimo fulgore: quel fa-

scino spadaccino degli autografi 

vergati nel moto del viaggio. 
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Proprio in uno di questi, tra molte 

cancellature, ho trovato una delle 

parole chiavi del mondo immagi-

nativo di Hugo: la "malinconia", 

quell'inchiostro nero innominati-

le, rotto a tratti da fenditure di 

luce, che abita spesso al fondo 

della spinta creativa di molti tem-

peramenti artistici. Una condi-

zione che in Hugo era esacerbata 

dal doloroso isolamento e dalla 

solitudine dell'esilio. È in quel 

tempo sospeso che prendono cor-

po molti disegni, un mezzo che, 

forse, gli permetteva di affogare 

nella propria interiorità e che 

spalancava le porte della sua 

mente visionaria lontano dagli 

occhi del pubblico. Abbiamo an-

che per questa fase estrema una 

testimonianza preziosa. Scrive 

Pierre Georgel: «Egli non si ac-

contenta più, come in passato, di 

divertirsi e di divertire i suoi con 

delle piccole caricature o di fare 

dei disegni che gli ricordino i 

monumenti che ha visto qua e là. 

Ormai lui chiede al disegno di 

dare corpo a delle rappresenta-

zioni immaginarie, a volte di una 

grande complessità, dove le cose 

viste si metamorfizzano, si ridi-

stribuiscono, si caricano di idee e 

di affetti». 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI MER-
CANTI O DA QUELLA DEGLI EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2017) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Grafiche Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«SE QUALCUNO TI DICE CHE NON CI 

SONO VERITÀ, O CHE LA VERITÀ È 
SOLO RELATIVA, TI STA CHIEDENDO 

DI NON CREDERGLI.  
E ALLORA NON CREDERGLI» 

 

 
 

ROGER SCRUTON 
Immagine di Pete Helme - 

http://www.rogerscruton.com, CC BY-SA 3.0, 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=539

59002 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«UN GIORNO LA PAURA  

BUSSÒ ALLA PORTA,  

IL CORAGGIO ANDÒ AD APRIRE 
E VIDE CHE NON C’ERA NESSUNO» 

 

 
 

MARTIN LUTHER KING 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:edizioni@simmetria.org
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XII 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

 

 
 

VOCI DI POETI ESTINTI 
 

«T’avrei lavato i piedi 

oppure mi sarei fatta altissima/ 

come i soffitti scavalcati di cieli/ 

come voce che in voce si scon-

quassa/ 

tornando folle ed organando a 

schiere/ 

come si leva assalto e candore 

demente/ 

alla colonna che porta la corolla 

e la maledizione/ 

di Gabriele, che porta un canto 

ed un profilo/ 

che cade, se scattano vele in mille 

luoghi/ 

– sentite ruvide come cadono –; 

anche solo/ 

un Luglio, un insetto che infesta 

la sala,/ 

solo un assetto, un raduno di te-

ste/ 

e di cosce (la manovra, si sa, del-

la balera),/ 

e la sorte di sapere che creatura/ 

va a mollare che nuca di capelli/ 

va a impigliare, la sorte di rice-

vere; amore/ 

ti avrei dato la sorte di sorreg-

gere,/ 

perché alla scadenza delle venti/ 

due danze avrei adorato trenta/ 

tre fuochi, perché esiste una 

Veste/ 

di Pace se su questi soffitti si 

segna/ 

il decoro invidiato: poi che una 

mossa un’impronta si smodi/ 

ad otto tentacoli poi che ne 

escano le torture./» 
 

 
 

Claudia Ruggeri 

 

Chissà se Claudia Ruggeri, autri-

ce di questi versi, forse la sua 

poesia più famosa: “Lamento del-

la Sposa barocca (octapus)” ha 

pensato qualcosa di almeno simi-

le a quello che aveva pensato Ni-

ka Turbina durante il suicidio; 

quel che é certo rimane che Tur-

bina, la “poetessa bambina” fatta 

conoscere in tutto il mondo dal 

notissimo Evtusenko (famoso ri-

marrà il loro passaggio dall'Italia, 

a Venezia), morì quasi alla stessa 

età della nostra Ruggeri. Che si 

portava via come Simone Catta-

neo e Beppe Salvia, per dire. E 

che con altri giovani poeti e poe-

tesse resterà meteora in quanto 

scomparsa davvero troppo presto. 

Claudia Ruggeri era nata a Napoli 

il 30 agosto 1967, ma subito si 

trasferì a Lecce con la famiglia, 

dove compirà gli studi e inizierà a 

dedicarsi alla poesia, mettendosi 

subito in contatto con l’ambiente 

letterario e culturale del capoluo-

go salentino, fino ad entrare in 

contatto con i riferimenti dell'-

epoca della poesia: Bellezza, For-

tini e altri intransigenti del liri-

smo. Fino a quell'idiota 27 otto-

bre 1996.  

Farà in tempo, anzi il libro arri-

verà postumo ma per renderci 

pezzi di futuro della poesia con-

temporanea, a 'chiudere' il magi-

strale “Inferno minore”. Epperò 

attenti alle sue 'Lettere ai matti'. 

 

Lettera al Matto sul senso dei 

nostri incontri 

il logoro (mode d’emploi) 

 

«E tu non prendi ch’io t’adori a 

sdegno/ 

in un volto che fésti a tua sem-

bianza/ 

più che in tela dipinto o sculto 

legno»/ 

Ciro di Pers 

 

se ti dico cammina non è perché 

presuma/ 

di parlarti: alla montagna, alla 

malìa/ 

di milioni di lame, arrivarono a 

migliaia/ 

cose nude si sparirono bestie, 

alla neve/ 

al malozio della trappola, tutto/ 

s’esiliava a quel richiamo 

disanimale./ 

ma chi nega che in tanta 

sepoltura/ 

sia avvenuto al pendio un 

biancore vero/ 

o lo strano brillio che ti destina 

se la passi,/ 

e pur e pur non sfondi/ 

alla tagliola che non scatta, e 

più/ 

non si stravolge l’inerzia della 

lettera, ne anche/ 

tiene lo sporco della suola; si 

noda/ 

tutta al Trucco che l’immàcola, 

s’allenta,/ 

a tratti s’allaccia cose che 

muoiono,/ 

solo scali, cose già sganciate... 

 

a te a te altro ti tiene, non la 

parola,/ 

per te s’alleva una tortura dentro 

la bara/ 

della Figura, una condanna alla 

molla/ 

maligna, al Carnevale abomine-

vole, alla cantina/ 

cattiva di finisterræ violenta/ 

dove s’aduna, al molo, ogni be-

stiario/ 

qualunque personaggio, alcun 

og-getto, per una muta/ 

buia dell’attore, per un aumento 

in male, per l’alta/ 

fantasia che mi ritorna di tanta 

cerimonia/ 

incorreggibile, per una 

benvenuta dismisura, per/ 

me che fui per te senz’anima/ 

e feci un patto al malto/ 

sul seme di un’estate/ 

dove esplose la leva che divina;/ 

che sbotola che lima, per te 

seppi, se sia l’afrore/ 

o la Macchia del logoro, che 

cova sul monte/ 

il fondo lo scatto l’inverno del 

falco./» 
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Simone Cattaneo 

 

Per Cattaneo il sempre puntuale 

Davide Brullo, in sede di prefa-

zione alla raccolta “Simone Cat-

taneo. Di culto et orfico”, Ladolfi 

Editore 2019, a cura di Giorgio 

Anelli, scrive che «è inevitabile 

che Simone Cattaneo sia ogni 

giorno alla mia tavola». Per con-

tinuare, meglio ancora «Inevita-

bilmente, la morte di Simone Cat-

taneo è l’opera. Da quel baratro, 

un buco di sangue nero, si risale 

al verbo. Come da ogni suicidio – 

lì, come un interrogativo a uncino 

– si risale alla vita del suicida e 

alla sua interpretazione, di solito 

forzata, spesso fraintesa. 

Alterando di un tratto – il soffio 

di qualche ora – la cronologia, ho 

collocato la morte di Simone Cat-

taneo il 9 settembre del 2009. 

Non solo per eleganza, per dare 

cronometro al fato (9.9.09: per 3 

volte ricorre il numero 9, che è la 

trinità triplicata, 3x3, abisso nel-

l’abisso, strapotere del divino, il 

rovescio salvifico del numero ad-

debitato al demonio). Mio nonno 

è nato il 9 settembre. Il padre di 

mio padre. Mio padre è nato nel 

1949, sessant’anni prima del sui-

cidio di Simone. Mio padre è un 

suicida. Si uccide nel 1989, ven-

t’anni prima del suicidio di Simo-

ne Cattaneo. Così, immagino, l’i-

cona del padre e quella di Simone 

coincidono, almeno nella teca del 

cervello. (…) Simone Cattaneo, 

poeta d’acciaio, si esprime con la 

nitidezza di un monaco. (…) Ver-

so il suicida si attua l’esagerata 

ammirazione – che è poi commi-

serazione – o il miserevole sur-

plus di colpa. Simone Cattaneo è 

un grande poeta in sé, non certo 

perché si è suicidato».  

Stessa considerazione va fatta per 

Ruggeri. Come già avevamo fatto 

con il nostro Beppe Salvia, con 

Nika Turbina, con Gabriele Gal-

loni. 

 
NUNZIO FESTA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Nika Turbina 
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A LUI 

 
Bevo ed attendo. 

è l'esistenza. 

credo, 

Iddio, mi ha regalato tutto, 

e cioè la Via 

e la Verità, la Vita. 

basta. 

ogni mia persona, ruolo, cultura 

supponenza 

ignoranza o idiozia, vadano via! 

a Lui, basta. 

non so da dove mi senta o mi 

veda o mi sorrida. 

per fortuna. 

grazie a Te, mio Dio, di ogni 

cosa. 
 

MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CON TE SENZA DI TE 
 

Ti amavo, 

ti amavo tanto, 

ma ora che tu in cielo 

siedi, 

questo mio amore, 

ancor di più, 

ti invio. 

Sarà poi Dio 

per me 

ad abbracciarti. 

 
ANGELO BARBIERI 
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MONTI PISANI 

 
Monti cinti da una vasta landa/ 

della mia perduta infanzia/ 

luoghi, ove tante volte amati 

volti/ 

ne accrescevano la bellezza,/ 

oggi ritorno da un tempo 

lontano;/ 

alla foce d’Arno i retoni vedo/ 

ancora e scopro un porto,/ 

ove la corsa vorticosa del fiume/ 

ora si adagia e si placa/ 

nella calma del mare,/ 

come l’anima mia 

prossima alla meta,/ 

s’immerge nell’immenso e 

s’acquieta./ 
 
AUGUSTA ROMOLI (da Frange di 

vita, 2016) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TOSCANA 

 
Verde il cielo 

su verdi dune 

orizzonti affina. 

Com’è sereno l’inverno 

in questa terra 

che inespressa vertigine 

etrusca/ 

affonda e smaglia 

in sopori di tombe. 

E se di madonne 

raggelate pupille 

immoti secoli 

da absidi sgranano, 

polvere il tempo 

appare e la vita tutta 

breve lume cieco 

che a fiorire tornerà. 
 
ANGELA AMBROSINI (da Silentes 

anni, 2006) 
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